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La seduta comincia alle 14. 

Wliniscalchi, segretario, dà let tura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

Dichiarazioni sul processo verbale. 

Presidente. Sul processo verbale ha facoltà 
di parlare l'onorevole Lazzaro. 

Lazzaro. 11 resoconto sommario, che si 
fa dall'ufficio di revisione della Camera e che 
si manda telegraficamente a tut t i i giornali 
d 'Italia, riferisce le poche parole dette ieri 
da me nel modo seguente: 

« Ricorda (l'onorevole Lazzaro) come con 
successive leggi le norme che regolano l 'am-
missione dei deputati impiegati abbiano su-
bito notevoli modificazioni; e come egli sia 
stato contrario alla legge del 1877, la quale 
passò perchè la Sinistra teneva più al po-
tere che ai principii . » 
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Io ho detto tutto il contrario, come ri-
sulta dal resoconto stenografico. {Commenti). 
Io ho detto che la legge del 1877 costituisce 
un titolo di onore per la Sinistra, alla quale 
'o ho sempre appartenuto. 

Ho soggiunto che, posteriormente, un ar-
icolo di quella legge fu modificato in senso 
iberale e che ciò non venne dalla parte di 

Destra, ma dalla parte di Sinistra, quando 
questa in quel tempo, invece di badare ai 
principii, pensava al potere. Questo ho detto. 

Mi si fa dire che io ho combattuto la 
legge del 1877, mentre io ho dichiarato qui 
pubblicamente che essa fu un titolo di onore 
per la Sinistra. Viceversa io ho parlato, come 
risulta dal resoconto stenografico, di una di-
sposizione di quella legge abolita posterior 
mente e sotto la cosidetta Sinistra, non per 
motivi di principii, ma per altri motivi. 

Io prego dunque l'egregio nostro illustre 
presidente, che ho avuto l'onore di avere a 
compagno e maestro durante il periodo in 
cui insieme abbiamo sostenuto il programma 
della Sinistra, di fare rettificare questo errore. 

Io non mi sarei occupato di ciò; ma poi-
ché questo resoconto sommario è fatto dal-
l'Ufficio di revisione, va per telegrafo a tut t i 
i giornali, e poiché su tut t i i giornali d'Ita-
lia è stato riprodotto questo errore, io credo 
di essere nel mio diritto chiedendo una ret-
tificazione telegrafica dello stesso Ufficio, il 
quale mi ha fatto commettere, certo involon-
tariamente, questo errore che turba i miei prin-
cipii ed i miei precedenti. 

Presidente. Io credo che non solo sia diritto, 
ma dovere di qualunque deputato, di recla 
mare per la esatta esplicazione dei concetti 
che devono essere raccolti dall'Ufficio. Ma 
appunto perchè il resoconto sommario è fatto 
con molta fretta, perchè reclamato dall' ur-
genza di spedirlo telegraficamente, qualche 
volta può.lasciar passare qualche errore: tanto 
meglio se il deputato diligente corregge questo 
errore. 

Io non mancherò di fare registrare questa 
sua rettificazione e di farla spedire col reso-
conto telegrafico. 

Lazzaro . La ringrazio molto. 
Non fo processo alle intenzioni; credo sia 

stato un errore e null 'altro. 
Presidente. È naturale! 
Se non vi sono altre osservazioni il pro-

cesso verbale s'intenderà approvato. 
(È approvato). | 

Petizioni. 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 
petizioni. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
5841. Il dottor Luigi Gizzi che crede di 

essere stato ingiustamente condannato dal 
tribunale di Frosinone nel 1877, chiede la 
riparazione dell' errore giudiziario di cui, a 
suo dire, sarebbe rimasto vittima. 

5842. La Giunta municipale di Follo (Ge-
nova) fa istanza perchè dovendosi procedere 
ad una revisione generale della tassa sui fab-
bricati, si voglia nel disegno di legge al ri-
guardo provvedere onde in ogni mandamento 
vi sia Ja Commissione locale per le tasse per 
tut t i i Comuni del mandamento stesso, sop-
primendosi quelle che provvisoriamente fu-
rono conservate nei mandamenti soppressi. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli: Oeriana-
Mayneri, di giorni 3; Gatti, di 2; Rocca Fermo, 
di 2; Pinna, di 5; Rizza, di 5; Rizzone, di 5; 
Grossi, di 1; Perrotta-Fiamingo, di 2; Mare-
scalchi-Gravina, di 2; Della Rocca, di 8 ; Al-
bere l l i , di 2; Cimati, di 2; Cottafavi, di 2; 
Cornalba, di 2; Borsani, di 2; Castiglioni, di 2; 
De Cristoforis, di 2; Rampoldi, di 2; Basetti, 
di 2; Aggio, di 2; Zabeo, di 2 e Sichel di 2. 
per motivi di salute, l'onorevole Spirito Fran-
cesco, di 5. 

(Sono conceduti). 

interrogazioni, 

Presidente. Veniamo alle interrogazioni in-
scritte nell 'ordine del giorno. 

Prego il segretario di dar lettura delle 
interrogazioni rivolte al ministro degli esteri. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
Di Bagnasco, «sulla disparità di trat tamento 

fatta agli operai italiani vittime di infortuni sul 
lavoro, tanto in Germania quanto in Francia, e 
se valendosi delle disposizioni contenute nelle 
leggi tedesche, atte a mitigarne l'asprezza, il 
Governo del Re intenda agire in via diplo-
matica in prò dei nostri connazionali resi 
permanentemente inabili al lavoro. » 

Luzzatti Luigi, « per sapere quali siano i ri-
sultati deile pratiche amichevoli iniziate coi 
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Governi di Ffanc ia e di Germania per modi-
ficare alcuni punt i delle disposizioni delle 
leggi sull 'assicurazione degli infor tuni , no-
cevoli agli operai i ta l iani che lavorano in 
quei paesi. » 

Brunialtì, « sui r i su l ta t i ot tenuti dalle t rat-
ta t ive in corso col Governo imperiale germa-
nico pel r ispetto dei dir i t t i di pensione acqui-
siti da operai i ta l iani in Germania. » 

Palatini, « per sapere quali prat iche abbia 
fa t te coi Governi di Par ig i e di Berlino per con-
seguire la modificazione delle leggi francese e 
tedesca a favore delle famigl ie di operai ita-
l iani morti in causa di infortunio sul lavoro 
in Francia od in Germania^ anche se rimaste 
in I tal ia . » 

Pinchia, « per sapere a qual punto sono le 
t ra t ta t ive intorno alla re t roat t ivi tà data da una 
nazione europea alla legge sugli infor tuni del 
lavoro. » 

Presidènte. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per gli affari esteri ha facoltà di par-
lare per r ispondere a queste interrogazioni. 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Gli onorevoli Di Bagnasco, Luzzatt i 
Luigi , Brunial t i , Pa la t in i e Pinchia hanno 
chiesto d ' in ter rogare il ministro degli affari 
esteri « sullo stato delle t ra t ta t ive con la 
Francia e con la Germania relat ivamente 
alla legge sugli infor tuni del lavoro. » 

Veramente avrei desiderato, come dissi 
ieri, che queste interrogazioni avessero avuto 
svolgimento quando fossi stato nel caso di 
comunicare r isul tat i più esaurienti ot tenuti 
dai nostri negoziati . E però gli onorevoli in-
terroganti consentiranno che la mia risposta 
sia breve e misurata quale si addice a ne-
goziati che sono tut tora in corso. Tratterò 
separatamente dei nostri negoziati con la 
Germania e con la Francia . 

Là legge dèi 1890 promulgata in Germa-
nia stabilisce condizioni le quali sono gra-
vose per i nostr i operai. Difa t t i , agli operai 
stranieri, i quali lasciano la Germania è so-
speso il d i r i t to alla pensione per tutto il tempo 
che dimorano all 'estero, ed è soltanto concesso 
loro facoltà di riscuotere; per una volta tanto 
e a loro richiesta, il t r iplo della rendita di 
cui godono. Alle famiglie poi degli operai 
morti, le quali al momento del l ' infor tunio 
non risiedevano in Germania, nessun inden-
nizzo è accordato. Ora come è noto, l 'emigra-
zione in Germania dei nostri operai essendo 
temporanea, si vede come poco essi possano 

f ru i re dei vantaggi di questa legge di tutela . 
E vero che nella stessa legge del 1890 si sta-
bilisce che tali disposizioni possono essere 
abrogate in favore dei ci t tadini di quegli Stat i 
le cui leggi assicurino reciprocità di t ra t ta-
mento agli operai tedeschi. Ma questa dispo-
sizione è subordinata all 'approvazione del 
Bundesrath, e qui appunto sono sorte varie e 
gravi difficoltà f ra noi ed il Governo tedesco 
sul modo d ' in terpre tare la legge del 1890. 

I l Governo tedesco intende d ' in te rpre ta re 
la legge sugli infor tuni del lavoro nel senso 
che tu t t i gl i effetti complessivi della legge ger-
manica messi in confronto degli effetti com-
plessivi della legge i tal iana sieno equiparat i ; 
noi r i teniamo che tanto lo spirito quanto 
la let tera della legge sanciscano senz'altro il 
dir i t to alla reciprocità quando sia da noi, 
come lo è in fatti , accordato allo straniero 
lo stesso t ra t tamento che al nazionale. 

Evidentemente, se il Governo germanico 
insistesse in un modo assoluto nella tesi da 
lui sostenuta, una intesa non sarebbe age-
vole. Ma avendo avuto occasione anche per-
sonalmente d ' in t ra t tenermi sopra a questo 
importante argomento con l 'ambasciatore di 
Germania De Wedel, ne ho avuto dichia-
razione che il Governo tedesco è animato 
dàlia migliore intenzione di venire ad un 
componimento e che non intende di consi-
derare il confronto del complesso delle dispo-
sizioni tedesche rispetto alle nostre in un 
senso rigido ed assoluto. 

Io d 'al tra parte ho speranza che anche in 
questo esame comparativo si possa dimo-
strare che non c'è una dispari tà così grande 
quale apparisce a palino aspetto. I l ministro 
di agricoltura e commercio intende fare ap-
punto un lavoro di confronto che possa servir 
di lume al Governo tedesco. Ma qualunque 
sia il r isultato di questo esaine, noi inten-
diamo di sostenere il principio di recipro-
cità non condizionata al complesso delle di-
sposizioni delle due lèggi, ma al fat to che 
noi agli operai tedeschi accordiamo tu t t i que-
gli stessi vantaggi che diamo ai nostr i con-
nazionali. 

Gli onorevoli interrogant i , allo stato dei 
negoziati; non vorranno domandarmi ulte-
riori spiegazioni: il principio che noi soste-
niamo è il principio al tamente civile che ispira 
tu t ta la nostra legislazione, cioè che non fac-
ciamo differenza tra operai i ta l iani ed operai 
tedeschi. 
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Gli onorevoli Pinchia e Brunialti nelle 
loro interrogazioni hanno chiesto in modo 
più speciale che il ministro degli affari esteri 
desse loro schiarimenti sullo stato dei nego-
ziati in quanto si riferisce alla retroattività 
che in Germania si vorrebbe dare agli effetti 
della legge del 1890. Io posso dire agli ono-
revoli interroganti che dai miei predecessori 
e dal presente ministro degli esteri sono at-
tivamente proseguiti i negoziati appunto per 
ottenere che i nostri operai non vengano 
lesi in un diritto acquisito. 

Nè in questi negoziati ho bisogno dì dire 
e con quanto zelo il nostro ambasciatore a 
Berlino abbia prestato l'opera sua. 

Debbo però a titolo di lode nominare due 
consoli, il cavalier Bornnausen e il barone 
Oppeneim che sono benemeriti della nostra 
emigrazione in Germania. 

Dunque i negoziati sopra questo punto 
sono proseguiti e, in via diplomatica, col Go-
verno germanico, ed amministrativamente e 
giudiziariamente con le autorità locali, e in 
via ufficiosa ed amichevole con le associazioni 
che degli infortuni sul lavoro si occupano 
non che con le imprese industriali. Gli ono-
revoli interroganti, spero, saranno soddisfatti 
delle dichiarazioni che solo posso fare in 
questo momento, e soprattutto spero che 
avranno fiducia che il Governo intende tutta 
la gravità del problema. 

Quanto alla Francia nessun negoziato che 
10 sappia era aperto quando abbiamo assunto 
11 Governo. E pure importantissimo ed inte-
ressantissimo l'argomento a causa- del nu-
mero di operai che abbiamo in Francia ed è 
grave altresì per le disposizioni della legge 
francese; imperocché questa nega ogni di-
ritto ai parenti ed alle famiglie degli operai 
stranieri quando al momento della disgrazia 
dimorino all'estero e concede poi soltanto al-
l'operaio straniero reso inabile al lavoro, se 
esso si allontana dalla Francia, a saldo di 
ogni suo diritto, il capitale pari al triplo 
della rendita : nessuna reciprocità è poi san-
cita. 

Io ebbi da preoccuparmi della condizione 
nella quale i nostri operai si trovavano in 
Francia essi e le loro famiglie per- queste 
disposizioni; e spontaneamente mi rivolsi 
all'ambasciatore di Francia il quale, sempre 
desideroso di rendere più cordiali i rapporti 
fra i due paesi, non solo ha accolto il mio 
invito, ma ha rivolto domanda al suo Governo 

di interessarsi della questione. Sono ora lieto 
di dichiarare alla Camera, che il ministro del-
l'industria e della agricoltura francese ha pre-
sentato alla Commissione parlamentare, che si 
occupa in modo speciale delia materia, un di-
segno di legge, che modifica la legge esistente 
nel senso di concedere alle famiglie degli 
aventi diritto, assenti dalla Francia, una in-
dennità pari al triplo della rendita, così come 
è concesso all'operaio ferito che lascia il suolo 
francese. 

Ma spero che questi negoziati, felicemente 
iniziati con la Francia, possano condurre ad 
un risultato anche maggiore ed avviarci ad 
una completa reciprocità di trattamento per 
gli operai dei due paesi. 

Onorevoli colleghi, non spenderò parole 
per dimostrarvi quanto l'argomento degli in-
fortuni del lavoro pei nostri operai in Ger-
mania ed in Francia interessi profondamente 
il nostro paese. Sono migliaia di operai che 
emigrano in Germania ed in Francia, ed un 
Governo che non sentisse tutto il dover suo 
per la tutela di quella importantissima emi-
grazione temporanea, si mostrerebbe ignaro 
di una delle principali missioni sociali e po-
litiche di uno Stato civile moderno. 

Questo altissimo dovere hanno sentito i 
nostri predecessori, iniziando con savio ac-
corgimento quei negoziati. Questo dovere, se 
ne assicuri la Camera, sentiamo noi nel pro-
seguirli e, lo speriamo vivamente, nel con-
durre a compimento quei provvedimenti di 
ordine internazionale che, sanzionando il prin-
cipio della intera reciprocità, distruggeranno 
tra popoli civili e amici ogni barriera, quando 
si tratti di mitigare le asprezze deJla vita, 
le miserie e i dolori delle classi lavoratrici. 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di B;tgnasco. 

Di Bagnasco. Eingrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato per gli affari esteri delle 
sue dichiarazioni. Comprendo benissimo le 
difficoltà nelle quali si trovano, in questo caso 
non solo il Governo, ma anche i nostri rap-
presentanti all'estero. Comprendo pure che 
la questione è molto delicata, ma di fronte 
all'aumentata emigrazione italiana all'estero, 
di fronte alle evidenti violazioni del diritto 
dei nostri operai che si contengono nelle le-
gislazioni straniere, è dovere del nostro Go-
verno di escogitare tutt i i mezzi possibili 



Atti Parlamentari — 2979 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 8 MARZO 1 9 0 1 

per ottenere che certi ingiust i t ra t tament i 
abbiano al più presto a cessare. 

Orbene, la legge tedesca sugli infor tuni 
del lavoro del 30 giugno U00, a t tualmente 
in vigore, stabilisce precisamente che le di-
sposizioni in essa contenute a danno degli 
operai stranieri, potranno essere poste nel 
nulla, con semplice decisione del Bundesrath, 
per gli operai di quegli Stat i esteri che ac-
cordano i benefìzi delle loro leggi anche agli 
operai tedeschi ; e l ' I ta l ia , trovandosi appunto 
in questo caso, mi pare che le t ra t ta t ive del 
nostro Governo} per quel che r iguarda la Ger-
mania, non siano difficili a riuscire. 

Fedel i ai principio dell 'uguaglianza degli 
s tranieri e degli indigeni di f ronte al godi-
mento dei d i r i t t i civili, il legislatore i tal iano 
non vi ha menomamente derogato colla legge 
17 marzo 1898 sugli infortuni del lavoro, la 
quale giova a tu t t i indis t intamente gli operai 
stranieri , lavoranti in I tal ia, senza distinzione 
di nazionalità ; per cui il paragrafo 94°, n. 2 
della legge tedesca, che sospende la pensione 
all 'operaio straniero reso permanentemente 
inabile al lavoro quando esso cessi di risie-
dere nel terri torio dell ' impero, non ha più 
nessuna ragione di sussistere a danno degli 
operai i tal iani , ed i passi del nostro Governo 
troveranno certamente benevola accoglienza 
in Germania, dove volendosi usare recipro-
cità di t ra t tamento agli operai di quegli Stati 
s tranieri che accordano i benefici delle loro 
leggi anche agli operai tedeschi, non do-
vranno neppure ricorrere ad alcun nuovo 
provvedimento legislativo, ma solamente, 
bensì, ad un ; ordinanza amministrat iva del 
Consiglio federale. 

I l r imedio perciò esiste, e sarà facile al 
Governo nostro di conseguirlo : e sarebbe 
colpa sua grave, colpa sua imperdonabile se 
trascurasse di valersene e di approfit tarne 
a scapito degli interessi, della dignità, del 
prestigio, e del dir i t to degli innumerevoli 
operai i ta l iani in giro .pel mondo in cerca di 
lavoro. I l nostro Governo può e deve metters i 
in rapporto col Governo tedesco per segna-
largli come da noi la legge sugli infortuni 
non faccia alcuna distinzione t ra operai i ta-
liani ed operai tedeschi, e chiedergli amiche-
volmente di sottoporre al Consiglio federale 
il quesito se, per reciprocità di t ra t tamento, 
non sia anche uti le e necessario che in Ger-
mania la legge sugli infor tuni non faccia 
distinzione tra operai tedeschi ed operai ita-

liani, e più specialmente per chiedergli se 
sia giusto l 'aver dato effetto reotroatt ivo ad 
u n i legge come quella del 30 giugno 1900, 
così dannosa cioè agli interessi di numerosi 
suddit i di uno Stato alleato. Bisogna che i l 
nostro Governo non si lasci r ispondere che 
da noi non esiste a favore degli operai te-
deschi quel t ra t tamento corrispondente di cui 
al paragrafo 94, n. 2, della legge tedesca, 
per il fatto che da noi le indenni tà sono mi-
nori ; perchè questo non ha certamente inteso 
nè poteva intendere il legislatore tedesco 
quando parlava (^grat tamento corrispondente 
perchè in questa come in tu t te le altre leggi 
tale espressione non può suonare che come 
reciprocità di t rat tamento, perocché da nes-
suna nazione al mondo si può più e meglio 
ottenere di questo, che t ra t t i cioè gli operai 
stranieri alla stessa stregua degli operai na-
zionali. 

Così facendo noi in I ta l ia con la nostra 
legge abbiamo il dir i t to di pretendere e il 
nostro Governo ha il dovere di insistere in 
tu t t i i modi possibili perchè anche la Ger-
mania t ra t t i gli operai i ta l iani alla stessa 
stregua degli operai tedeschi. Questa è una 
questione di equità, di giustizia e di uma-
nità: e vane sarebbero tu t te le nostre leggi 
sulla emigrazione se nella stessa Europa, 
dagli stessi nostri alleati, il Governo nostro 
non sapesse far riconoscere e r ispet tare i sa-
crosanti diri t t i dei nostri emigrant i . 

Con ciò r ingrazio l 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato delle sue dichiarazioni ed anche 
la Camera, la quale, intendendo come la mia 
interrogazione rifletta una questione molto 
grave e tocchi interessi vi tal i di somma im-
portanza, mi ha prestata la sua benevola at-
tenzione, di cui, ripeto, la r ingrazio. Non 
posso dichiararmi sodisfatto delle parole del-
l'onorevole sotto-segretario di Stato, ma prendo 
però atto in modo formale delle sue promesse 
genti lmente fattemi, ed in attesa che egli si 
compiaccia di r i fer ire prossimamente alla-Ca-
mera il r isul tato preciso di questa importan-
tissima pratica, mi terrò sempre pronto a 
r i tornare sull 'argomento, convertendo la mia 
interrogazione in interpellanza quando il 
tempo passasse e che alle promesse non cor-
rispondessero i fat t i . {Bravo! Bene! —*-. Vive ap-
provazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Luigi Luzzatt i . 

Luzzatti Luigi. So con quanto ingegno e con 
quanta affettuosa cura l 'onorevole Fusinato 
pr ima e l 'onorevole De Martino ora hanno 
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t r a t t a to questo vi tale interesse pel nostro 
paese ; e io mi felicito con l 'onorevole gotto-
segretario di Stato delle notizie liete che ha 
potuto darci, cioè, che con la Franc ia , per 
quanto t r iguarda le t r a t t a t ive t ra Governo 
e Governo, la vertenza è fel icemente chiusa. 
I l Governo francese ha presentato al la Ca-
mera dei provvediment i intesi a t ra t ta re gli 
operai i ta l iani in Francia , r ispet to agli in-
for tun i del lavoro, con quella equi tà con cui 
noi t ra t t iamo in I ta l ia gli operai francesi . E 
un r isul ta to impor tante ed è lecito sperare 
che il Par lamento f rancesa si lasci condurre 
da quelle stesse tendenze ai equità in terna-
zionale che hanno guidato il Govèrno di Fran-
cia in questi u l t imi negoziati . 

Rimane aperta , e parmi lontana ancora 
da una felice soluzione, la ver tenza con la 
Germania, e non si può negare che essa ac-
quista un ' impor tanza part icolare dalla pretesa 
s trana del Governo tedesco, il quale in te rpre ta 
la reciprocità di t r a t t amento per eguagl ianza 
assoluta. I l che non sarebbe possibile a rag-
giungersi che adottando noi, per gli infor-
tun i del lavoro e per tu t te le a l t re forme 
delle assicurazioni sociali, le stesse leggi 
della Germania, che per la legge sugli in-
fortuni , contradice a certe modal i tà che in-
formano la nostra, e per quella dell 'assicu-
razione per la vecchiaia e per la inval id i tà 
permanente, contradice agli stessi pr inc ip i 
di l ibertà che contrassegnano siffatti prov-
vediment i in I ta l ia r ispet to a quell i ,del la 
Germania . 

Ma la questione non si può negare, e 
l 'onorevole Di Bagnasco lo diceva egregia-
mente, ha un ' impor tanza s traordinaria , quando 
si pensi, a mo' di esempio, che i.00 mila dei 
nostr i operai in Germania pagano 585 mila 
l i re a l l 'anno alle Gasse di assicurazioni te-
desche per la vecchiaia e per l ' inva l id i tà 
permanente , senza che possano sperare di 
conseguire sempre senza il criterio della re-
sidenza 1 corr ispet t ivi compensi nei giorni del-
l ' infor tunio e del dolore. Per tanto le stesse 
cifre che ho citato dànno a questa questione 
un ' impor tanza la quale eccede le piccole que-
stioni che possono dividere un paese dall 'al tro. 

E poiché finora i negoziat i con la Ger-
mania non furono felici quan tunque vi in-
sistessero con eguale per t inac ia e ingegno, 
p r ima l 'onorevole Fus ina to e ora l 'onorevole 
De Martino, vorrei presentare alcune brevi 
considerazioni su quest i negoziat i che de-

vono riuscire. La differenza r ispet to agli in-
for tuni del lavoro sta in ciò, che noi in 
I ta l ia paghiamo in caso di inval id i tà per-
manente , cagionata dal l ' infor tunio , circa cin-
que volte il salario, mentre i tedeschi dànno 
una rendi ta che, su per giù, corrisponde 
a sei volte il salario. Non vi è dubbio che 
in questa questione l ' interesse maggiore è 
per l ' I ta l ia , poiché il numero degli operai 
i ta l iani in Germania è molto maggiore di 
quello degli operai tedeschi in I ta l ia , e cre-
scerà sempre più specialmente per i g rand i 
lavori di canali che si s tanno proget tando 
in Germania per cent ina ia di mil ioni di 
marchi e ai quali sono par t icolarmente adat t i 
i nostr i operai. Quindi mi permet to di chie-
dere al Governo, nel caso che queste t ra t ta-
t ive non approdassero, poiché è impossibile 
lasciar^ senza tu te la per ta l i infor tuni le 
famigl ie degli operai che non possono risie-
dere in Germania al momento dell ' infor-
tunio, se non sia opportuno di chiedere al 
Governo tedesco che cosa esso in tenda per 
uguagl ianza di t ra t tamento . E poiché non si 
può intendere che il Governo i ta l iano adott i 
le leggi tedesche (sarebbe questo uno strano 
modo di acuire le pretese), bisognerebbe cer-
care di vedere se la Germania si acconten-
tasse che la somma corrispondente a sei volte 
il salario fosse paga ta nei casi di infor tunio 
che r iguardino gli operai tedeschi in I ta l ia ; 
nel quale caso io crederei la questione degna 
di un 'equa negoziazione e di un nuovo esame. 

Tenga conto il Governo di questa osser-
vazione mia perchè, fa t to esperto per lunghi 
negoziati , so che alcune volte l ' apparenza di 
cedere fa conseguire delle vi t tor ie molto 
maggior i di quelle che non permettono le 
resistenze le qual i possono condurre ad una 
assoluta s ter i l i tà di r i sul ta t i . (.Approvazioni — 
Commenti). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Brunia l t i per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto. 

B r u n i a l t i . Io non posso dichiararmi sodi-
sfat to delle dichiarazioni fa t te dall 'onorevole 
sotto-segretario per gli affari esteri per quanto 
r iguarda il passato. Alla legge del 1890 si è 
voluto dare in iquamente un effetto retroat-
t ivo e le Società di assicurazioni dei mina-
tori hanno immedia tamente non solo negata 
la l iquidazione delle pensioni, secon lo la 
legge, a coloro che venivano colpit i da in-
for tun i^ ma dei poveri operai che dimora-
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vano ormai tranquillamente in I tal ia e che 
avevano perduto gli occhi o le membra, si 
trovarono sospesi i tenui assegni mensili che 
essi godevano. 

Questi operai avrebbero ben potuto ri-
correre ai tribunali arbitrali ; ma io mi sono 
domandato se era cosa possibile che poveri 
operai, i quali erano ridotti a vivere con 20 
o 30 marchi al mese, potessero farsi rappre-
sentare ai tr ibunali arbitrali. 

Io mi sono allora rivolto a chi teneva 
allora il posto dell'onorevole De Martino, e 
debbo riconoscere che il predecessore del-
l'onorevole De Martino subito col maggiore 
zelo incaricò i consoli nostri di sostenere le 
difese dei nostri operai presso i tribunali 
arbitrali. Però sono già passati più di tre 
mesi e lo zelo di quei consoli, di cui l'ono-
revole sotto-segretario di Stato faceva teste 
gli elogi, è stato così grande che oggi an-
cora nè gli operai, ne i municipi sanno quale 
sia stato l'esito dei loro reclami. 

Io riconosco che nei negoziati che oggi 
sono avviati, il nostro rappresentante a Ber-
lino dispiega il maggiore zelo, ma non posso 
dire altrettanto dei nostri consoli ; e non ne 
faccio nemmeno loro soverchia imputazione 
perchè io domando se è possibile che in luo-
ghi come Westfalia, dove ormai sono diecine 
di migliaia di operai italiani, in un centro im-
portante come Colonia si possa tenere un 
solo console onorario. (Approvazioni). Là dove 
operai italiani convengono per lavori mine-
rari e per lavori di altra natura è necessario 
che l 'I talia sia efficacemente rappresentata. 

Quanto all 'avvenire io ho fiducia che l'ono-
revole ministro degli esteri saprà condurre 
le trattat ive con tut ta l 'energia necessaria, 
perchè non è solo con la legge degli infor-
tunii sul lavoro che noi offriamo delle reci-
procità alia Germania, ma è anche ammet-
tendo i suoi medici ad esercitare la profes-
sione in Italia a danno dei nostri ; lo è anche 
lasciando che i suoi giornalisti insultino im-
punemente il nostro Paese, lo è anche perchè 
tolleriamo che proprio in questi giorni un 
impresario tedesco licenzi un operaio italiano 
unicamente perchè è venuto a Roma a fare 
omaggio alla Regina ! (.Approvazioni — Com-
menti). 

Queste sono le reciprocità che il ministro 
degli affari esteri deve sapere far valere ed 
io credo che egli saprà farle valere; che, se 
fosse diversamente, io mi domanderei a che 

cosa serve l'esercito, a che cosa serve la di-
plomazia e soprattutto a che cosa servono 
certe alleanze. (.Approvazioni — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Palatini . 

(Non e presente.). 
Allora ha facoltà di parlare l'onorevole 

Pinchia. 
Pinchia. Io avevo presentato, qualche tempo 

fa, al Ministero degli esteri un'istanza che 
si riferiva appunto al caso d'un operaio 
italiano che si era assicurato presso la Cassa 
tedesca degli infortuni sul lavoro, era stato 
colpito da infortunio, aveva liquidato la sua 
indennità, e poi era tornato in I tal ia dove 
trascina miseramente la vita, essendo inabile 
al lavoro, fidandosi di una dichiarazione 
scritta che gli consentiva di ritornare al suo 
paese, e nella quale era espressamente detto 
che l ' indennità gli sarebbe stata Sommini-
strata per mezzo del Consolato. 

Su questo caso speciale io richiamai al-
lora l'attenzione del Ministero degli esteri ; 
e debbo dire che tanto l'onorevole Visconti-
Venosta, quanto l'onorevole Fusinato si ado-
perarono perchè venisse presa una risoluzione 
favorevole a questo povero operaio. Disgra-
ziatamente però neanche questo singolo caso, 
nel quale ripeto, esiste un documento auten-
tico che promette formalmente il pagamento 
dell'assicurazione, fu potuto risolvere favo-
revolmente. 

Io m'ero astenuto dal portare nella Camera 
questa questione la quale veramente chiame-
rebbe sulle labbra amari ssime parole, tenendo 
conto delle buone intenzioni manifestate dal-
l'onorevole sotto-segretario di Stato. 

In quanto poi a quel complesso di senti-
menti di giusta indignazione e di legittimi 
rancori che ci anima contro il cattivo trat-
tamento inflitto ad operai i quali mentre 
onorano il nostro paese, non trovano da esso 
la protezione che si meritano, mi unisco alle 
parole energiche pronunziate dall'onorevole 
Brunialti . 

Presidente. Le in ter rogazioni sono per ogg i 
esaurite. 

Deliberazione relativa all'ordine del giorno. 
SVIazza. Chiedo di par la re . 
Presidente. Su che cosa? 
SVIazza. Chiederei all'onorevole ministro 

dell'interno se sia disposto a stabilire il giorno 
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in cui io possa svolgere la proposta di legge, 
concernente lo s tanziamento di maggior somma 
per il monumento in Roma a Giuseppe Maz-
zini. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Consento che questo svolgimento si faccia 
anche domani. 

Mazza. Io proporrei che questo svolgimento 
avesse luogo sabato. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Accetto. 

Presidente. Allora questo svolgimento r i-
mane stabi l i to pel pr incipio della seduta di 
sabato. 

Discussione dei disegno di l egge per la costru-
zione di una nuova Aula per la Camera dei 
deputati-

Presidente. L ' o rd ine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Autorizza-
zione della spesa occorrente per la costru-
zione d 'una nuova Aula per la Camera dei 
deputa t i e per la sistemazione del palazzo 
di Montecitorio. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Miniscalchi, segretario, legge. (Yedi Stampato 

n. 121-Aì. 
Presidente. Nessuno essendo iscri t to nella 

discussione generale, passeremo a quella de-
gli articoli . 

Art . 1. 

E autorizzata la spesa di l ire 2,500,000 
per provvedere alla costruzione di una nuova 
Aula per la Camera dei deputa t i e a l la si-
stemazione del. palazzo di Montecitorio, se-
condo il proget to in data 28 novembre 1898 
degl i ingegner i Edoardo Talamo e G-iuseppe 
Mannajolo. 

Tale spesa verrà s tanzia ta nel bi lancio 
del Ministero dei lavori pubbl ici per gl i 
esercizi finanziari 1900-901, 1901-902, 1902-
1903, 1903-904 e 1904-905, in ragione di lira 
500,000 per ciascun esercizio. 

Sola. Chiedo di par lare . 
Presidente. P a r l i . 
Sola. Pe r non far perdere tempo alla Ca-

mera, mi l imito a presentare un emendamento 
che concerne questo articolo 1, e che spero sia 
accettato dalla Commissione. Darò tu t t i g l i 
schiar iment i che potranno eventualmente es-
sermi r ichies t i ; ma, ripeto, per amore di ; 

brevi tà mi l imito ad enunciarlo e non lo 
svolgo. 

Io domanderei che dove è det to : secondo 
il progetto in data 28 novembre 1898, degli inge-
gneri Edoardo Talamo e Giuseppe Mannajolo, si 
aggiungesse : con le eventuali varianti di cui all'ar-
ticolo 3. Perchè, evidentemente, per molte cir-
costanze, n quest 'ora non è già più quel me-
desimo progetto. 

Inoltre , dal la relazione che precede questo 
disegno di legge, noi vediamo che qualohe 
modificazione è necessaria. Ora, perchè non 
sorgano complicazioni in avvenire, credo bene 
che si dica che i fondi si accordano per il 
proget to del l 'avvenire, non già per quello del 
passato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Nava. 

De Nava. Io in tendeva di par lare sull 'ar-
ticolo terzo del disegno di legge, ma poiché 
il collega Sola in tende r ichiamare in questo 
articolo le var ian t i da introdursi nel proget to 
Talamo-Mannajolo, quelle brevi osservazioni 
che voleva fare sull 'art icolo terzo le farò ora. 

Negli ar t icoli 2 e 3 del disegno di legge 
si stabiliscono t re direzioni: una direzione 
tecnico-artist ica, che è quella affidata ai pro-
get t i s t i ; una direzione amminis t ra t iva , che 
è affidata al Genio civi le; e da ul t imo una 
direzione generale, che è affidata ad una Com-
missione della Camera. 

Abbiamo già esempio di gravi inconve-
nient i avvenut i per il fa t to che la dire-
zione è stata affidata a due ent i ; cito il mo-
numento a Vit torio Emanuele . Qui abbiamo 
inoltre una terza direzione, quindi gli in-
convenienti potrebbero essere anche p iù 
gravi . 

Ma io non mi fermo su questo punto ; mi 
fermo invece sopra la probabi l i tà che questo 
stato di fat to venga aggravato dalla circo-
stanza che sono necessarie alcune variazioni . 

Ora, che delle var ian t i al progetto Talamo 
sieno necessarie siamo tu t t i d'accordo, ma 
bisogna s tabi l i re il metodo che si deve se-
guire nel l 'appor tare queste var iant i . Io vor-
rei far notare alla Camera, all 'onorevole Pre-
sidente, ed alla Commissione incar icata di 
questa vigi lanza, che gli inconvenient i p iù 
gravi , quando si t r a t t a di fare var iazioni ai 
proget t i , sono avvenut i quando le var iazioni 
sono s ta te approvate duran te il corso dei 
lavori ; perchè, incominciato il lavoro, si dà 
l 'adito a l l ' imprendi tore di. elevare una quan-5 
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t i tà di pretese che non avrebbe, qualora le va-
riazioni fossero approvate, pr ima di comin-
ciare il lavoro. 

Ecco perchè io vorrei fare, anche in re-
lazione a ciò che ha detto l 'onorevole Sola, 
un invito alla Commissione, di cui si par la 
all 'art icolo terzo ; cioè a dire, che le var ia-
zioni che si debbono appor tare al proget to 
Talamo-Mannajolo e i prezzi re la t ivi sieno 
concordati ed approvat i , come prescrive il 
regolamento per i lavori dello Stato, p r ima 
di cominciare le opere. 

Perciò proporrei il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera invi ta la Commissione in-
dicata nel l 'a r t icolo terzo a concordare, di 
concerto con la direzione tecnico-art is t ica 
dell 'opera, e con la direzione amminis t ra t ivo-
contabile, pr ima dell ' inizio dei lavori , le 
eventual i var ian t i da appor tare al proget to 
in data 28 novembre 1898, concordando even-
tua lmente i nuovi prezzi in conformità del 
regolamento di contabi l i tà per i lavori dello 
Stato. » 

In questo modo credo che si evi teranno 
tu t te le possibil i contestazioni che potessero 
sorgere in ordine all 'esecuzione di questi la-
vori. 

Presidente. Onorevole De Nava, il suo emen-
damento potrà essere votato quando saremo 
all 'articolo terzo; sul quale articolo terzo ho 
l 'obbligo di dire alla Camera, come questa 
mat t ina , d'accordo col relatore della Com-
missione, che ne avrebbe r i fer i to alla Com-
missione medesima, si sarebbe fa t to un emen-
damento, il quale eviterebbe appunto gl i incon-
venient i cui E l la accennava. L 'emendamento 
sarebbe il seguente : 

« La Commissione, composta del presi-
dente della Camera, di un vice p res iden te 
da esso delegato, dei due questori, di c inque 
deputa t i des ignat i dalla Camera, del diret-
tore generale di pont i e s t rade e di un vice-
presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici , des ignato-da l ministro, avrà la di-
rezione generale dell 'opera, la facoltà di ap-
portare alla medesima quelle var ian t i che 
crederà necessarie e di ordinare tu t t i i lavori 
occorrenti per la completa sistemazione del 
palazzo di Montecitorio e suo arredamento. » 

Questa modificazione, che r isponde alle 
idee espresse dall 'onorevole De Nava, precisa 
anche meglio il mandato della Commissione. 

Rubini. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Rubini. Ho chiesto di par lare per fare 

presso a poco le stesse raccomandazioni che 
fece l 'onorevole De Nava, e non mi estendo 
su di esse perchè il tema è stato da lui esau-
rito. Però sull 'art icolo pr imo chiedo una spie-
gazione. Vedo che la spesa prevent iva ta in 
due mil ioni e mezzo è r ipa r t i t a in c inque 
esercizi. Ora io domando: ma che l 'opera deve 
durare cinque esercizi,? Ma no, sarà il paga-
mento, che si farà in cinque esercizi. E al-
lora che cosa significa questo ? Significa fars i 
prestare i denari dal l 'appal ta tore , il quale li 
avrà dal-suo banchiere al 6 per cento ment re 
lo Stato potrebbe averl i al 4 per cento. Ecco 
l 'osservazione, che io credevo opportuno di 
fare. Per il pr imo anno conviene inscr ivere 
una somma piccola, perchè le l iquidazioni 
non vengono a maturare , ma successivamente, 
quando si sia fa t to il p rogramma dell 'esecu-
zione dei lavori e questo p rogramma deve 
pur essere stato fatto, si inscriva la spesa 
di mano in mano che viene a scadere. I n 
ta l modo eviteremo di farc i far pres t i t i dagl i 
appal ta tor i , 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Cirmeni. 

Cirmeni. In tendo di fa re una semplice os-
servazione sull 'articolo primo. Quando la Ca-
mera si r iunì in Comitato segreto io mi per-
misi di chiedere all 'onorevole presidente se, 
t r a le variazioni adottate, ci fosse quel la della 
in tangib i l i tà dei due scaloni e del cort i le. 
L'onorevole presidente mi diede le più am-
pie assicurazioni ed io ne fu i sodisfat t issimo. 
Adesso però vedo che l 'art icolo pr imo è r i -
masto tale quale era in origine. I n esso si 
dice : « secondo il progetto in data 28 no-
vembre 1898 degli ingegner i Edoardo Ta-
lamo e Giuseppe Mannajolo. » Ev iden temente 
questa formula non è in relazione colle as-
sicurazioni datemi dal presidente nel Comi-
tato segreto, e perciò io propongo che sieno 
soppresse queste parole. 

Presidente. Onorevole Cirmeni, mi pare 
che l 'emendamento proposto dall ' onorevole 
Sola bast i a t ranqui l la r la . Del r imanente , 
l 'assicurazione che io le det t i per conto mio, 
ed anche come in terpre te dei miei colleghi, 
t rovasi espressa nella relazione, giacché in 
essa è detto che tanto gli scaloni quanto il 
cortile si debbano r ispet tare . Se El la leggerà 
l 'u l t ima par te della relazione, comprenderà 
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quale sia stato il pensiero che ha inspirato 
il relatore e la Commissione, Torno a ripe-
tere che a me sembra che, dopo l 'emenda-
mento proposto dall 'onorevole Sola, El la su 
questo punto possa star t ranqui l lo . 

Girmeli!. Mi riserbo di vedere questo emen-
damento. 

Rizzetti. Domando di par lare . 
Presidente. Ne h a f aco l t à . 
Rizzetti. Al secondo alinea dell ' articolo 

pr imo propongo il seguente emendamento : 
« Tale spesa verrà s tanziata nel bilancio del 
Ministero dei lavori pubbl ici nel modo se-
guente : per il bilancio 1900 901, l ire 500,000; 
per quello 1901 902, lire 1,000,000; per quello 
1902 903, lire 1,000.000. » 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Lacava. 

L à c a v a Ho domandato di- par lare dopo le 
osservazioni fa t te dall 'onorevole Rubini . Nel 
disegno di legge presentato da me, quando 
reggeva il Ministero dei lavori pubblici , e 
sul quale fece la relazione l 'onorevole Pavia, 
la spesa era r ipa r t i t a in t re esercizi; ed io, 
associandomi in tu t to alle osservazioni del-
l 'onorevole Rubini , dico che il r ipar t i re la 
spesa in cinque esercizi potrebbe arrecare 
un danno all 'erario, poiché al l 'assuntore do-
vremmo poi pagare degli interessi sui lavori. 
Quindi per par te mia mi associo a quanto 
ha detto l 'onorevole Rubin i , t rovando giuste 
le sue osservazioni. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e -
vole ministro dei lavori pubblici . 

GillSSO, ministro dei lavori pubblici. Intorno 
alla modificazione degli s tanziament i per la 
costruzione della nuova Aula, io sento il de-
bito di fare osservare alla Camera che le 
condizioni di fat to oggi sono muta te , perchè 
noi ci t roviamo alla fine dell 'esercizio e 
quindi , avendo inscr i t te nel bilancio in corso 
che scade a giugno lire 500 mila, siccome 
le proposte concrete di var ian t i per quel 
tempo sì o no saranno fat te , così noi avremo 
subito a disposizione e il pr imo s tanziamento 
di 500 mila l ire e l 'a l t ro eguale dell 'anno 
venturo, in tu t to cioè un milione. Di guisa 
che tu t t a la differenza f ra la proposta del 
Ministero a t tua le e quella del precedente si 
r iduce ad un solo anno ; epperò, se l 'opera 
dura due anni o due e mezzo, noi abbiamo 
tu t to il tempo e la possibi l i tà di spendere 
due milioni. 

Inoltre, p r ima che siano fa t t i il collaudo 

e tu t t i gli a l t r i accer tamenti contabil i , cor-
rerà indubbiamente un periodo di tempo, tale 
da porre l 'Amminis t razione in grado di poter 
disporre anche di fondi s tanziat i n e l penul-
t imo ed ul t imo esercizio. Perchè, ripeto, le 
pr ime 500 mila l ire si cominciano a stan-
ziare nel bilancio corrente e così, t ra questo 
ed il prossimo bilancio, in pochi mesi ab-
biamo a disposizione un milione che a me 
pare sufficiente. Per quanto concerne l 'a l t ra 
proposta dell 'onorevole Lacava a r iguardo 
delle eventual i varianti . . . 

Voci. Non Lacava, Sola!... 
L a c a v a . Io non ho fa t to proposte. 
S o n n i n o . Chiedo di par lare . 
GillSSO, ministro dei lavori pubblici. Rettifico e 

dico: la proposta dell 'onorevole Sola. Questa 
la trovo giust issima perchè, par landosi delle 
var ian t i nell 'articolo 3, è bene che se ne tenga 
conto anche nell 'articolo 1. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l 'onore-
Sonnino. 

S o n n i n o S i d n e y . Una semplice osservazione: 
io trovo strano che si dica nell 'articolo 1 che 
noi autorizziamo la spesa di due mil ioni e 
mezzo per l 'Aula secondo il proget to degli 
ingegneri Talamo e Mannajolo, dal momento 
che tu t t i siamo d'accordo, conie è r isul ta to 
nel Comitato segreto, che quel progetto deve 
esser radica lmente var ia to . Se il proget to 
deve esser variato, s tanziamo qui la somma 
che dest iniamo a tu t t a l 'opera, e la Camera 
approverà poi a suo tempo il nuovo progetto 
variato, o ne delegherà l 'approvazione ad una 
apposita Commissione. 

Già siamo tu t t i d'accordo che l 'Aula deve 
essere spostata; molti della Camera deside-
rano che i due scaloni siano mantenu t i ; 
al tr i molti vorrebbero, anche dopo costruita 
l 'Aula grande, conservare anche l 'Aulet ta pre-
sente : così essendo e date tu t te queste mo-
dificazioni da fare, non si può dire che noi 
approviamo la spesa secondo quel dato pro-
getto. Mi parrebbe perciò più corretto e p iù 
corrispondente al fat to, il sopprimere nel 
primo articolo la indicazione del proget to Ta-
lamo-Mannajolo. Ciò non toglie che nel l 'ar -
ticolo 2 si possa dire che la direzione tecnico-
art is t ica sia lasciata agli ingegner i Talamo 
e Mannajolo e nell 'ar t icolo 3 si par l i del pro-
getto loro con le modificazioni da redigersi 
d'accordo f r a la Commissione speciale e quegli 
ingegneri . Ma l 'approvare una spesa secondo 
un proget to che poi non è più quello, mi 
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pare una formula errata, in quanto significa 
approvazione di un proget to ohe la Camera 
invece non vuole che sia eseguito. (Bene!) 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole relatore Pavia . 

Pavia, relatore. Rispondo subito alle osser-
vazioni dell 'onorevole Sonnino, r ichiamando 
i precedenti della Camera su quanto è stato 
stabili to. 

Eg l i dice che il proget to Talamo e Man-
najolo non è stato in fondo approvato, per-
chè si sono proposte delle var ian t i . E vero 
che si è par la to di queste var iant i , ed anche 
che la Commissione ne ha tenuto conto e le 
ha raccomandate, ma l 'accogliere una racco-
mandazione per una modificazione non è aver 
var ia to tu t to un progetto., E rispondo inciden-
ta lmente all 'onorevole Oirmeni, dicendogli 
che se legge la relazione, vedrà che... 

Cirmeni. Non basta la relazione. 
Pavia, relatore. Non si poteva fare diversa-

mente. 
... che si è fa t to appunto raccomandazione 

alla Commissione, che deve proporre le va-
r iant i , di tener conto del suo desiderio ri-
guardo agli scaloni ed al giardino. 

Pe r quanto r iguarda poi l ' indicazione del 
progetto di cui all 'art icolo 1 era doveroso 
perchè il concorso dice chiaro che spet ta ai 
vincitori del concorso, che sono gli ingegner i 
Talamo e Mannajolo, di avere la direzione ge-
nerale dell 'opera. 

Sonnino Sidney. Questo è .l'articolo secondo. 
Pavia, relatore. Si, questo è l 'art icolo se-

condo. Ma l 'articolo primo doveva dire che 
la costruzione deve essere fa t ta in base al 
proget to Talamo e Mannajolo, perchè questo 
fu il prescelto e in diversi ordini del giorno, 
che sono stati votat i dalla Camera, si approva 
questa scelta del proget to Talamo e Manna-
jolo. Quindi la Commissione, dovendo re-
stare ossequente alle deliberazioni della Ca-
mera, doveva accettare la dic i tura del l 'ar t i -
colo primo, in cui si r ichiama un del iberato 
inoppugnabi le . 

D'a l t ronde un ordine del giorno proposto 
dallo stesso onorevole Sonnino, ampl ia to poi 
dall 'onorevole Giolit t i , in data... 

Sennino Sidney. No, quello era diverso. 
Pavia. No, l 'ordine del giorno dell 'onore-

vole Vollaro-De Lieto (Interruzione del deputato 
Sonnino) diceva questo : « L a Camera applau-
dendo all 'opera della Commissione approva 
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la proposta della Presidenza, affidandole i l 
mandato di provvedere alla esecuzione dei 
lavori , compreso in essa l 'Aula provvisoria. » 

I l suo ordine del giorno, onorevole Son-
nino, se ben ricordo diceva: « confermando la 
precedente deliberazione. » Quindi Lei di-
ventava accettante esplicito del l 'ordine del 
giorno Voilaro. E la Presidenza proponeva 
appunto l 'esecuzione del proget to Talamo -
Mannajaolo. Quindi come potevamo noi non 
riconoscere ciò di f ronte ai vinci tor i del con-
corso ? 

L 'ordine del giorno Bertol ini dava, man-
dato al presidente - di t r a t t a r e con i vinci-
tor i del concorso per un 'amichevole compo-
sizione, ed allora, solo, se ciò fosse stato de-
finito, sarebbe stata r iaper ta la questione del 
nuovo progetto. Invece il presidente è venuto 
dinanzi alla Camera in comitato segreto ed ha 
detto: Si potrebbe t ra t ta re la questione, af-
fidandola ad arbi t r i , ma io credo che, p iu t -
tosto di ent rare in un ginepraio di quest ioni 
convenga, dal momento che i vincitori del 
concorso affermano di accettare, nei l imi t i 
del possibile, t u t t e le var ian t i che si propor-
ranno dalla Commissione, eseguire il progetto 
Talamo e Mannajolo e dare mandato alla 
Presidenza di inv i ta re i l Governo a presen-
tare la legge per la spesa occorrente. 

La Camera ha approvato tu t to ciò: e di 
f ronte a questa deliberazione della Camera, 
la Commissione, quando ha avuto davant i i l 
disegno di legge proposto dal Ministero, non 
ha potuto e dovuto che approvare quello che 
era il deliberato della Camera: l 'esecuzione 
del proget to Talamo e Mannajolo. 

Quindi a questa pr ima par te della propo-
sta dell 'onorevole Sonnino credo non vi sia 
a replicare altro, che il r i spet to ai delibe-
ra t i della Camera, obbliga a non accet tare 
la domandata sospensiva:-

Hanno fat to osservazioni intorno allo stan-
ziamento della spesa gl i onorevoli Rubin i , 
Rizzet t i e Lacava. La Commissione sarebbe 
s ta ta felicissima se il Ministero avesse cre-
duto di acconsentire a dare in t re anni la 
somma necessaria, ma l 'onorevole ministro, 
per le ragioni che ha accennate, ha creduto 
più opportuno r ipar t i re in cinque esercizi lo 
s tanziamento ed ha persuaso la Commissione 
che la somma che viene data nell 'esercizio 1900 
viene ad essere una somma che pesa anche sul-
l 'eserciz io 1901 ; ed è il milione che vuole 
l 'onorevole Rizzet t i . La Commissione quindi si 
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convinse che coi proposto s t anz iamen to an-
che in t e rmine p iù lungo si ha subi to il denaro 
necessar io a l la costruzione. 

Ad ogni modo, se la Camera app rove rà 
che ques ta somma venga s t anz ia t a in t re 
esercizi, la Commiss ione sarà ben l ie ta di 
avere la somma in tre anni invece che in 
c inque . 

Voci. I n qua t t ro anni . 
Pavia, relatore. I n qua t t ro anni . 
L 'onorevole De Nava ha p resen ta to un 

emendamento. . . 
Presidente. È u n ordine del giorno. 
Pavia, relatore. Sì, un ord ine del g iorno. 

Io non l ' h o in teso ancora bene, perchè è 
s ta to le t to in mezzo ai rumor i del la Camera , 
ma t u t t a v i a io accet to ben volen t ie r i , in ge-
nere, a nome del la Commissione, la propos ta 
del l 'amico De Nava, di def inire la ques t ione 
del le va r i an t i , anche come prezzo, p r i m a di 
in iz ia re i l avor i ; ma in tend iamoci chiaro, sol-
t an to per le p i ù impor t an t i . 

Pe rchè è possibi le , io domando a lui , che 
è t an to p ra t ico in mate r ia , di de t e rmina re 
p ropr io ca tegor icamente e t a s s a t i vamen te t u t t e 
le v a r i a n t i anche minuscole secondar ie ne-
cessarie in un p roge t to come questo ? Biso-
gna dunque t rova re una fo rmula meno im-
per iosa ; se egl i cor regge il suo ord ine del 
g iorno in questo senso, la Commiss ione sarà 
l i e ta di accet tar lo . 

I n quan to a l l ' emendamen to propos to dal-
l ' onorevole Sola, la Commiss ione lo accet ta . 

Presidente. La Commissione ed il Min is te ro 
accet tano dunque , che a l l ' a r t ico lo p r imo dopo 
le paro le Giuseppe Mannajolo si a g g i u n g a n o 
ques t ' a l t r e : con le eventuali varianti, di cui parla 
Varticolo terzo. 

Sennino Sidney. Chiedo di par la re . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Sennino Sidney. Io p ropongo invece la sop-

press ione del le pa ro le : « secondo il p roge t to 
i n da t a 28 n o v e m b r e 1898 degl i i n g e g n e r i 
Edoa rdo Ta lamo e Giuseppe Manna jo lo . » 

Facc io ques ta proposta , non perchè s i 
debba r e sp inge re il p roge t to degl i i n g e g n e r i 
T a l a m o e Manna jo lo , o perchè essi non deb-
bano f a re i lavor i , ma perchè t rovo assu rdo 
che u n ar t icolo di l egge dica che si fa un 
lavoro secondo un dato p roge t to quando poi si 
mu ta la s i tuaz ione del l ' Au la e t a n t e a l t r e 
cose. 

Presidente. Non si mu ta n ien te . 
Sonnino Sidney. Siccome t u t t e le ques t ioni 

in torno al p roge t to def in i t ivo dopo f a t t e le 
modif icazioni des idera te da l la Camera sono 
r i n v i a t e a l l ' a r t icolo terzo, così credo che non 
ci sia r ag ione di vo tare nel p r imo art icolo al-
t ro che la spesa che si vuole autor izzare . 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
De Nava . 

De Nava. Io vorre i p r ega re l 'onorevole Son-
n ino di considerare la g r av i t à degl i inconve-
n ien t i cui si po t rebbe andare incontro, se si 
approvasse l ' emendamen to da lui proposto. Sa-
rebbe la p r i m a vol ta che si au tor izzerebbe 
una spesa senza avere la t racc ia di un qual -
siasi p roge t to ; men t re con l ' emendamen to pro-
posto dal l 'onorevole Sola, abb iamo come p r in -
cipio dì mass ima il p roge t to Ta lamo e Man-
najolo, salvo le v a r i a n t i di cui a l l ' a r t icolo 
terzo e che sa ranno app rova t e da l la Com-
missione. (Commenti). Sarebbe, r ipeto , cosa 
g rav i s s ima l ' au to r i zza re u n a spesa, senza al-
cun proget to . 

De Nicolò. Chiedo di par la re . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
De Nicolò. Ho chiesto di p a r l a r e per f a r 

osservar© a l l 'onorevole Sonnino che, se la 
Camera dovesse en t ra re nel suo ord ine di 
idee, ve r r ebbe a mancare la base del dise-
gno di -legge che a t t u a l m e n t e d iscut iamo. 
Come facciamo a pa r l a r e di va r i an t i , quando 
non si i nd ich i il p roge t to di m a s s i m a ? L a 
v a r i a n t e suppone qualche cosa di concreto e 
di assoluto. 

A p p r o v a n d o qu ind i l ' e m e n d a m e n t o del-
l 'onorevole Sonnino, crol lerebbe assoluta-
mente tu t to il d iseguo di l egge ed al lora sa-
rebbe megl io a d d i r i t t u r a di non f a rne p i ù 
n i e n t e ; t an to p iù che a me pare non molto 
ben pondera to questo d i segno di legge, che 
è s ta to p resen ta to a l la Camera . 

Sonnino Sidney. Ci r ived remo ai mi l ioni . 
De Nicolò. E s iccome s iamo tu t t i pe rsuas i 

che qualche cosa b i sogna fare , ed u rgen te -
mente , così io p rego l 'onorevole Sonnino di 
non volere ins is te re nel suo emendamen to e 
di vo tare l 'ar t icolo p r imo con l ' emendamen to 
del l 'onorevole Sola, accet ta to così dal Mini-
stero, come da l l a Commissione. 

Presidente. Metto d u n q u e a pa r t i to l ' a r t i -
colo p r imo con l ' emendamen to proposto dal-
l 'onorevole Sola ed accet ta to dal Minis tero 
e da l la Commissione. Coloro che l ' app rovano 
sono p r e g a t i di a lzarsi . 

(È approvato). 
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Art . 2. 
La direzione tecnico-art is t ica dell 'opera 

sarà affidata agli autor i del progetto, ma 
spetterà al Ministero dei lavori pubbl ici la 
gest ione amminis t ra t iva e contabile dell 'opera 
stessa in base alle norme vigent i . 

(È approvato). 
Art . 3. 

Una Commissione, composta del pres idente 
della Camera, di nn vice-presidente da esso 
delegato, dei due questori, di cinque depu-
ta t i designat i dalla Camera, del di re t tore 
generale di pont i e s trade e di un vice-presi-
dente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici designato dal ministro, av rà la dire-
zione generale dell 'opera, con la facol tà di 
appor tare alla medesima quelle va r ian t i che 
crederà necessarie e ordinare tu t t i i lavori 
occorrenti alla completa sistemazione del pa-
lazzo di Montecitorio e suo arredamento. 

Sennino Sidney. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Sonnino Sidney. Vorrei sapere dentro qual i 

l imi t i di spesa si possano fare queste var ian t i 
perchè, se questo non vien de terminato con 
precisione, non si vede fino a che punto si 
possa andare. 

Se ammet t iamo che una Commissione com-
posta di braviss ime persone, ma che non 
hanno alcuna responsabi l i tà personale di 
f ronte al la Camera, possa, per qualunque suo 
criterio, fare d'accordo con gl i a rch i te t t i le 
var ian t i che vuole, noi non abbiamo più di 
fa t to alcun l imite alla spesa. E siccome una 
dura esperienza ci ammaest ra che in Roma 
tu t t i i lavori, che si commettono, costano al-
meno quat t ro volte quello che il Par lamento 
aveva in animo di autorizzare nel votarl i , 
credo che la mia osservazione sia opportuna. 

Ad ogni modo, per pa r te mia, mi scagiono 
da ogni responsabi l i tà su quello che avverrà , 
perchè con questa legge, che st iamo votando 
con tan ta precipitazione, noi spenderemo 7 o 
8 milioni, invece di due e mezzo. 

Presidente. Permet ta , onorevole Sonnino, 
io r i tengo che la spesa sia l imi ta ta dalla 
legge. La legge accorda due milioni e mezzo 
e niente di più. Quindi è in questi l imit i . 

GiliSSO, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giusso, ministro dei lavori pubblici. Vorrei fare 

osservare alla Camera che, con l ' u l t ima di-

zione dell 'art icolo 3, quale è stato letto testé 
dal presidente, si sono introdot te in quest 'ar t i -
colo parecchie modificazioni. Si toglie l ' ispet-
tore del Genio civile, e su questo non ho 
nessuna difficoltà. Inol t re si dice che la 
Commissione non darà più parere, ma di-
sporrà, e anche per questo, per essere molto 
franco e leale, dichiaro che non ci ho nes-
suna difficoltà. Fo notare soltanto alla Ca-
mera che, con queste modificazioni, la respon-
sabil i tà dell 'esecuzione dell 'opera, e quindi 
di s tare nei l imi t i della spesa, esce dalle 
mani del minis t ro dei lavori pubblici. . . 

Voci. E vero! 
GiliSSO, ministro dei lavori pubblici. ... e si af-

fida alla Commissione. Se la Camera vuol 
fa r questo, io ne sono lietissimo, ma ho il do-
vere, per lealtà, di dichiararlo. (Bravo! — Ap-
provazioni). 

Sonnino Sidney. Allora chi ha questa re-
sponsabil i tà ? 

Voci a sinistra. Nessuno! nessuno ! n 

Rava. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Rava. Una semplice osservazione. 
Quando in Comitato segreto la Camera 

votò la costruzione del l 'Aula nuova, due rac-
comandazioni furono chiaramente fa t te all 'Uf-
ficio di Presidenza : la p r ima di salvare il 
g rande cortile, la seconda di r i spet tare i due 
scaloni. Nella relazione dell 'onorevole Pav ia 
per il cortile vi sono parole e assicurazioni 
più che confortant i ; vi si legge che il g iar-
dino non solo sarà conservato ma anche in-
grandi to e di questo mi compiaccio. Voci. Lo guasteranno. 

Rava. Speriamo di no. I n quanto agli sca-
loni, l 'onorevole Pavia adopra invece parole 
di colore oscuro. Io non so se sia ciò per 
errore t ipografico o se manchi qualche parola , 
ma « il senso lor m' è duro.-» Egl i dice : « La 
Commissione di cui al l 'art icolo 3° dovrà 
preoccuparsi della conservazione dei due sca-
loni dell 'odierno palazzo, che se non possi-
bile come ubicazione, almeno come sostanza 
(Mormorio) fu manifes ta to doversi t raspor ta re 
convenientemente, se e come par rà p iù ur-
gente. » 

Orbene, r iguardo al cortile siamo perfet-
tamente d'accordo con la Commissione e r in-
graziamo. Riguardo agli scaloni dichiaro fran-
camente, salvo che vi sia errore di s tampa, 
che io non comprendo bene il significato di 
queste parole ; e appunto per far lo chiaro ed 
evitare t a rd iv i r impiant i , ho presentato, d'ac-
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cordo con alcuni egregi amici, un ordine del 
giorno per r iconfermare la salvezza del giar-
dino e per dichiarare che gl i scaloni de-
vono essere conservati . (Commenti animati). 

Presidente. Debbo pr ima di tu t to osservare 
che oltre l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
De Nava vi è anche l 'ordine del giorno de-
gli onorevoli Rava , Cirmeni ed a l t r i col quale 
si delibera che nelle var ian t i da in t rodurre 
nel proget to Talamo-Manna]'olo sia mante-
na to in tegra lmente il cortile e conservati i 
g randi scaloni del palazzo di Montecitorio. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole relatore. 
Pav ia , relatore. La questione della respon-

sabi l i tà dell 'opera da compiersi è s tata lun-
gamente discussa in seno alla Commissione. 
Ebbe ragione il minis t ro dicendo che do-
vendo egli dare i fondi , perchè erano iscr i t t i 
nel suo bilancio pre tendeva di avere là di-
rezione completa. Anzi ab origine il prece-
dente Governo non voleva neppure dare là 
direzione art is t ica, che il p rogramma di con-
corso stabil iva, categoricamente, agl i autori 
del progetto. F u allora, nel periodo di va-
canze del 1899, che con una le t tera nobilis 
sima il questore Giordano-Apostoli scrisse 
al presidente del Consiglio d 'al lora, onore-
vole Pelloux, avocando alla Camera il dir i t to 
di occuparsi dell 'opera. 

I l presidente del Consiglio r ispondeva 
con let tera dell 'agosto 1899 che avrebbe stu-
diata" la cosa, e ne venne poi il proget to del-
l 'onorevole Lacava, in cui si costi tuiva ap-
punto una Commissione composta in par te 
di deputat i , in par te di' funzionar i dei Mini-
stero dei lavori pubblici , al la quale si af-
fidava la v ig i lanza sul l 'andamento dei lavori, 
ed ai vincitori del concorso Talamo e Man-
najolo, si a t t r ibuiva la direzione art ist ica. 
Chiedemmo allora che fosse data alla rappre-
sentanza della Camera un maggiore numero 
di membr i e maggior v igi lanza sul l 'andamento 
dei lavori e si ot tenne dalla cortesia dei mi-
nis t ro che fosse d iminui to il numero degli 
a l t r i membri della Commissione e aumen-
ta to quello dei deputa t i ed esteso il man-
dato. 

Viene ora una nuova proposta emenda-
t iva a quel la della Commissione presentata 
solo s tamani , e che pare mir i a togl iere que-
gl i inconvenienti , quei dissidi, a cui accen-
nava anche l 'onorevole Sonnino, e cioè di 
chiar i re bene quale sia il corpo,, d i re t t ivo a 
cui si dovrà dare" la responsabi l i tà dell 'ese-

cuzione di questa opera monumenta le da fars i 
in Roma. Si propone una Commissione compo-
sta di tre funzionar i del Ministero, del pre-
sidente della Camera (e cioè della rappre-
sentanza più al ta del Parlamento), di un vice 
presidente, dei due questori (che sono gl i 
edil i costanti e na tu ra lmente competent i per 
tu t t e le cose nostre) e di c inque deputa t i . 

Questa Commissione la quale sarebbe com-
posta di undici membri pare, a sommesso 
avviso della Commissione par lamentare a 
nome della quale riferisco, possa dare ga-
ranzie sufficienti che non sarà speso inàle il 
denaro pubblico, che si s tarà nei l imi t i pre-
fìssi dallo s tanziamento, perchè a l t r iment i non 
so che farebbe questa Commissione composta 
di tecnici e di interessat i se non cercassé 
d i r imanere nei l imit i della somma accorda-
tagl i . 

I n quanto all 'osservazione dell 'onorevole 
Sonnino che si debba ga ran t i re che le va-
r i an t i s taranno nei l imi t i della spesa stan-
ziata, la Commissione è l ie ta di accogliere 
la sensata opinione di lui, e, custode scru-
polosa dell ' Erar io pubblico, accetta ben vo-
lent ier i di aggiungere al l 'art icolo terzo « nei 
l imi t i sempre della spesa di cui all ' a r t i -
colo 1. » 

In quanto all 'onorevole Rava, il quale si 
è fat to patrono della conservazione del cor-
t i le e degli scaloni dirò questo. Io opino 
molto modestamente, che gli scaloni del Pa-
lazzo di Montecitorio sono bensì, due gran-
diosi e comodi accessi ma non sono le de-
canta te opere d 'ar te che alcuni vorrebbero 
dire. Comunque, onorevole Rava, in quest i 
t empi in cui si fanno tan te innovazioni 
scientifiche, in cui si t rasportano int ier i pa-
lazzi, come si è fa t to a Napoli , p ie t ra per 
pietra , del palazzo Genova, io dico che si 
conserva ugua lmente uno scalone lascian-
dolo in ta t to là dove è come t raspor tan-
dolo al trove purché se ne conservi la stessa 
ampiezza e sia composto dei medesimi g ra -
dini . (Interruzionij. 

Io comprendo l 'amore paterno dell 'onore-
vole Cirmeni per gl i scaloni di cui si fecé 
pr imo apostolo, ma se si t r aspor te ranno al-
trove nelle medesime condizioni circa il nu-
mero dei gradini , e della medesima ampiezza, 
egli t roverà r iprodot to al trove ciò che tan to 
al suo senso ar t is t ico pare bello è monumen-
mi: " " 

Non vi sono, onorevolè Rava, parole d i 
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color Oscuro e come Dante trasporta nei suoi 
cieli tant i viventi, noi nell 'ambiente deside-
rato della nuova Aula, siamo pronti ad am-
mettere il trasporto degli scaloni di così elo-
quente memoria per l'onorévole Oirmeni. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
De.Nava. Ho domandato di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
De Nava. Le parole dell'onorevole Sonnino 

e dell'onorevole ministro dei lavori pubblici 
mi obbligano a spiegare il mio ordine del 
giorno, perchè sembrerebbe quasi che la que-
stione delle varianti sia stata da me sollevata. 
Tutt 'altro. Nel disegno di legge era già pre-
visto che si potessero fare delle Varianti al 
progetto Talamo e Mannajolo, I l mio ordine 
del giorno tende soltanto ad evitare che 
queste var iant i si facciano durante il corso 
dei lavori , il che potrebbe portare ad ecce-
dere il l imite della somma stanziata. 

Quando siano concordate prima d'iniziare 
i lavori, si potrà sapere quale è la spesa che 
importino e si determinerà se complessiva-
mente i lavori eccedano la somma di due mi-
lioni e mezzo; nel qual caso dovremo stan-
ziare somme maggiori chiedendo l'autorizza-
zione necessaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sonnino. 

Sonnino Sidney. L'argomento è abbastanza 
importante e farebbe dolorosa impressione 
nel pubblico se il Parlamento, dovendo deli-
berare intorno alla propria sede, non pensasse 
di prendere tut te quelle cautele che prende 
quando si t ra t ta di al tr i lavori. Ritengo perciò 
che bisogna procedere con un po' più di pon-
derazione. 

L 'onorevole relatore diceva che si potreb-
bero aggiungere le parole: « entro i l imit i di 
spesa stabilit i all 'articolo 1 » e che con questa 
aggiunta saremmo garant i t i da quegli eccessi 
di spesa che egli pure mostra di temere. Ma 
io domando : chi garantisce che staremo nella 
spesa dei due milioni e mezzo? 

L'onorevole ministro ha dichiarato espli-
citamente che egli non garantisce nulla Egl i 
dice: « Io non posso frenare le var iant i della 
Commissione; non ho modo di controllare e 
quindi non posso essere responsabile delle 
eccedenze ». Egli ha ragione e la dichiara-
zione che ci ha fat to è da galantuomo. 

Chi garant irà dunque? La Commissione? 
Ma la Commissione non ci offre alcuna ga-
ranzia nè per la determinazione delle varianti , 

ne per l'esecuzione del progetto. Gli archi-
te t t i? Ma gli architetti hanno evidentemente 
interesse, come artisti , di fare ogni sforzo per 
rendere l 'opera più monumentale che sia pos-
sibile, e non sono essi che debbono dar ga-
ranzie circa a spesa. 

Dunque qui non abbiamo nessuna garanzia 
e l 'esperienza del passato ci insegna che, dove 
le garanzie non sono complete, coi progett i 
artistici e monumentali troppo facilmente si 
eccede nella spesa. E siccome siamo tu t t i di 
accordo che l'opera si deve fare, io chiedo 
che si r invii a domani il seguito di questa 
discussione incaricando la Commissione di 
studiare una nuova formula di quest'articolo 3 
0 di un articolo aggiuntivo, se occorre, che 
tuteli, che garantisca ciò che è nell ' interesse 
comune, cioè la effettiva limitazione della 
spesa complessiva entro le cifre volute dalla 
Camera ; e facendo questa proposta sono si-
curo d ' interpretare il desiderio della grande 
maggioranza della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole relatore. 

Pavia, relatore. Io sono grato all'onorevole 
Sonnino del valido aiuto che dà allo studio 
di questa questione. Gli sono grato di tu t t i 
1 suggerimenti suoi che saranno certo tenut i 
presenti dalla futura Commissione vigi lante 
sull'opera, ma la Commissione non crede di 
dover accettare il rinvio perchè con tu t ta 
coscienza già tutto esaminò, nè crede poi 
giusta la insistente domanda: chi sarà re-
sponsabile se vi saranno eccedenze di spese ? 
La spesa di queste varianti deve esser con-
tenuta nello stanziamento dei due milioni e 
mezzo. Con questa differenza nessuna opera 
sarebbe più possibile ogni volta che votiamo 
uno stanziamento potrebbe sorgere il dubbio: 
e se non basta? Ebbene deve bastare ; l'ono-
revole ministro ha detto: allargando la Com-
missione, come fate, la mia responsabilità è 
diminuita. 

Ma non ha inteso certamente di dire che 
non risponderà dell'onere che il ministro dei 
lavori pubblici si assume in base agli arti-
coli 1 e 2. La gestione contabile amministra-
t iva sarà sua, e dal momento che per que-
sta gestione amministrat iva vengono dati al 
suo bilancio due milioni e mezzo, égli potrà 
dire alla Commissione: voi studiate e propo-
nete le domande di modifiche. Ma io non le 
eseguirò che nei l imit i della spesa a me ac-
cordata. (jRumori in vario senso). 
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Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 

Rubin i . 
Rubini. Veramente, in mezzo a tu t t a questa 

confusione, io debbo dichiarare che non ca-
pisco più niente. Io ho sempre evitato di 
entrare nella quest ione del l 'Aula e non ne 
ho mai parlato. Accetto che l 'Aula si fac-
cia, e voto la re la t iva spesa. Ma noi ab-
biamo dinanzi un disegno di legge il quale, 
nell 'art icolo primo, autorizza la spesa per la 
costruzione di una nuova Aula secondo un 
dato progetto. Ma avendo ta luno osservato, 
come l 'onorevole Sonnino, che veramente non 
si vede bene quale sia il proget to nè quale 
siano i provvediment i che legi t t imano la spesa, 
si r isponde che non occorre di specificare. 
Poi all 'art icolo terzo si dice : no, non è p iù 
il proget to di sopra; è un altro. Ci saranno 
var iant i , e non si sa in che consisteranno 
queste var ian t i : però, in seguito alle os-
servazioni addotte, si soggiunge : ma certa-
mente dovranno essere contenute nel l imite 
della spesa stabil i ta . 

Un 'a l t ra cosa non comprendo ed è questa. 
I n vent iqua t t r 'o re una Commissione compila 
la relazione ed approva tut to. Io credevo 
che fosse p ienamente informata dell 'argo-
mento; invece (me lo perdoni l 'egregio mio 
compatriot ta , e quindi doppiamente collega, 
Pavia) che cosa dice la Commissione, ri-
spondendo alle osservazioni fa t t e? Ma sì, 
onorevole Sonnino, sì, onorevole E-izzetti, 
sì, onorevole De Nava ; è giusto quello che 
voi dite, siamo d'accordo, avete p ienamente 
ragione. Ma santo Dio, è questo il modo di 
ragionare? Io non so persuadermi in qual 
modo il proget to sia stato studiato. Quindi, 
dopo di essermi scervellato per comprenderci 
qualche cosa e non essendo riuscito ancora 
a capirci nulla, concludo col pregare la Ca-
mera di voler differire la discussione di que-
sto disegno di legge ad un 'a l t ra seduta. ( Vive 
approvazioni — Commenti animati). 

Voci Ai vot i ! ai vot i ! 
Presidente. Essendo stato chiesto di diffe-

r i re la discussione a domani con una do-
manda sottoscrit ta dai deputa t i Sonnino, Ca-
sciani, Saporito, Santini , Montagna, Berto-
lini , Piccini , Rizzet t i , Cirmeni e Contarini , 
io debbo, a t e rmin i dell 'art icolo 90, comma 
quarto, del regolamento, fa r ragione a questa 
domanda. 

I l comma quarto dell 'art icolo 90 è così 
concepito : 

« La discussione di un articolo aggiun-
t ivo o emendamento proposto nella stessa 
seduta sarà differi ta a l l ' indomani , quando il 
Governo, o la Commissione, o dieci deputat i , 
non f ra i proponent i del l 'emendamento, lo 
chiedano, » 

L 'emendamento è stato proposto oggi ; dieci 
deputa t i hanno chiesto che se ne r imandi la 
discussione; quindi io non posso r i f iutarmi. 

La Commissione potrà r iunirs i questa sera 
per esaminare l 'emendamento, e domani in-
scriveremo nel l 'ordine del giorno il seguito 
di questa discussione. (Commenti animati). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole F ranche t t i a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Franchetti. A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di l egge : Stato 
di previs ione della spesa del Ministero della 
mar iner ia per l 'esercizio finanziario 1901 902. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la vota-
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge: 

1° Disposizioni per la leva sui na t i nel 
1881; 

2° Disposizioni per d iminui re le cause 
della malar ia ; 

3° Modificazione dell 'art icolo 88 della legge 
elettorale polit ica. 

Si faccia la chiama. 
Siniscalchi, segretario, fa la chiama. 

Prendono 'parte alla votazione : 
Abignente — Afan de R ive ra — Agugl ia 

— Alber toni — Alessio — Apr i le — Arco-
na t i — Arnaboldi . 

Baccaredda — Baccelli Alf redo — Ba-
lenzano — Bar i la r i — Barnabei — Barracco 
— Barzi la i — Baset t i — Bastogi — Bat-
tell i — Bergamasco — Bertare l l i — Ber te t t i 
— Bertol ini — Bettòlo — Bianchi Leonardo 
-— Bissolati — Bonanno — Bonin — Bonoris 
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— Borghese — Boselli — Bovi — Bracci — i 
Branca — Brunialti — Brunicardi. 

Cabrini — Calderoni — Oaldesi — Calieri 
Giacomo—Camagna — Campi — Cantalamessa 
— Cao-Pinna — Capece-Minutolo — Cap-
pelli — Caratti — Carcano — Casciani -
Celli — Chiesi — Chimienti — Chimirri — 
Chinaglia — Ciccotti — Cimorelli — Cir-
meni — Civelli — Codacci-Pisanelli — Co-
lonna — Colosimo — Compans — Contarini 
— Cortese — Costa — Costa-Zenoglio — 
Credaro — Cnrioni. 

Dal Verme — Daneo Edoardo — Daneo 
Gian Carlo — Danieli — De Amicis — De 
Bellis — De Bernardis — De Cesare — De 
Gaglia — Del Balzo Carlo — Dell 'Acqua — 
De Marinis — De Martino — De Nava — 
De Nicolò — De Nobili — De Novellis — 
De Riseis Giuseppe — De Seta — Di Ba-
gnasco — Di Broglio - Di Canneto — Di 
Budini Antonio — Di Rudinì Carlo — Di 
San Giuliano — Di Sant'Onofrio — Di Sca-
lea — Di Stefano — Di Trabìa — Donati 
Carlo — Donnaperna. 

Engel. 
Falconi Gaetano — Falconi Nicola — Fai-

letti — Fani — Fazio — Ferraris Maggio-
rino — Ferrerò di Cambiano — Fili-Astol-
fone — Finardi — Fortis — Fortunato — 
Fracassi — Franchetti — Francica-Nava — 
Frascara Giacinto — Frascara Giuseppe — 
Fulci Nicolò — Fusinato. 

Galimberti — Galli — Gallo — Galluppi 
-— Garavetti — Gattoni — Gattorno — Ghigi 
— Giaccone — Ginori-Conti — Giolitti — 
Giordano-Apostoli — Giovanelli — Girar-
dini — Cfiuliani — Giusso — Gorio — Grassi-
Yoces — Guicciardini. 

Imperiale. 
Lacava — Lampiasi — Laudisi — Laz-

zaro — Libertini Gesualdo — Libertini Pa-
squale — Licata — Lollini — Lucca — Lu-
cernari — Lucifero — Luzzatti Luigi — Luz-
zatto Arturo Luzzatto Riccardo. 

Magnaghi — Majorana — Malvezzi — 
Mango — Manna — Mantica — Maraini — 
Marazzi — Marescalchi Alfonso — Marsengo-
Bastia — Masciantonio — Massimini — Mau-
rigi — Maury — Mazziotti — Meardi — 
Medici — Mei — Melli — ; Menafoglio — 
Morello — Mestica — Mezzanotte — Micheli 
— Miniscalchi — Mirabelli — Montagna — 
Monti Gustavo — Murmura. 

Niccolini — Nocito. 
264 

I Olivieri — Orlando — Orsinì-Baroni. 
Paganini — Pala — Palberti — Pansini 

— Pantano — Panzacchi — Papadopoli — 
Pariapiano — Pastore — Patrizii — Pavia 
— Perla — Personè — Piccini — Piccolo-
Cupani — Pinchia — Piovene — Pistoja — 
Pozzi Domenico — Prinetti. 

Quintieri.. 
Rava — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo 

— Ridoìfì — Rizzetti — Rizzo Valentino — 
Romanin-Jacur — Ronchetti — Rossi Enrico 
— Rossi Teofilo — Rubini — Ruffo. 

Sacchi — Sacconi — Salandra — Sana-
relli — Sanfilippo — Santini — Saporito — 
Sapuppo-Asmundo — Serra — Socci — Sola 
— Solinas-Apostoli — Sonnino — Sorani — 
Spada — Suardi. 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Tinozzi 
— Torlonia — Tornielli -— Torraca — Tor-
rigiani — Tripepi — Turbiglio. 

Ungaro. 
Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 

— Vall i Eugenio — Veneziale — Ventura 
Vienna — Vigna — Vischi. 

"Wollemborg. 
Zanardelli — Zannoni. 

Sono in congedo : 

Aggio — Albertelli. 
Bianchini — Biscaretti — Borsani. 
Castiglioni — Ceriana-Mayneri — Cimati 

— Coffari — Cornalba. 
De Cristoforis —De Giorgio —Del la Rocca. 
Facta — Ferraris Napoleone — Frade-

letto. 
Gatti — Gianolio — Grossi. 
Lojodice — Luporini. 
Marescalchi-Gravina. 
Perrotta — Pinna — Pivano — Pozzato. 
Rampoldi — Rizza — Rizzone — Rocca 

Fermo — Romano. 
Sichel. 
Visocchi. 
Zabeo 

Sono ammalati : 

Arlotta. 
Bonacossa. 
Capoduro — Cesaroni — Chiapperò. 
Farinet Francesco — Fede. 
Lemmi. 
Pais-Serra — Picardi — Pompilj. 
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Spiri to Francesco — Stelluti-Scala. 
Toaldi. 
Vendemmi. 

Assenti "per UMcio pubblico : 
Martini . 
Roselli . 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 

Seguita la discussione del disegno di legge : 
Spese straordinarie militari e bilancio della guerra. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
gui to della discussione sui disegni di legge : 
Spese s t raordinar ie mi l i ta r i pel sessennio fi-
nanziar io 1900-901 al 1905-906 e stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l 'esercizio finanziario 1901-902. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole For t i s . 
Fortis. Onorevoli colleghi, questa legge di 

spese s t raordinarie per l 'esercito che il Mi-
nistero Zanardel l i ha creduto dover suo di 
adottare, e gl iene va data lode, non avrebbe 
dovuto t rovare opposizione se non in coloro 
che aspirano ad una grande r iduzione delle 
spese della guer ra o che vagheggiano una 
profonda t rasformazione nel nostro sistema 
mil i tare . La poli t ica doveva r imanere estranea 
al la discussione di questa legge. 

I l discorso elaborato ed eloquente del mio 
caro amico For tuna to è venuto (egli mi con-
senta di dirlo), come una nota stonata, a 
tu rbare la nostra concordia. Quel discorso mi 
ha profondamente addolorato e mi ha de-
te rmina to a parlare, poiché io non aveva 
alcuna intenzione di in ter loquire sopra un 
argomento nel quale mi sento incompetente. 
Difficilmente è dato di ragg iungere l'efficacia 
oratoria dell 'onorevole For tunato . I l suo dire 
è stato coronato dai p iù grandi applausi di 
ogni pa r te della Camera, ma egli non si in-
ganni intorno a ciò: quegl i applausi furono 
s t rappa t i dalla sua eloquenza, non dalle sue 
rag ion i ; e sia ben certo l 'onorevole For tu-
nato che se potè riscuotere gl i applausi del-
l 'Assemblea, non ne r iscuoterebbe cer tamente 
i voti . (Commenti — Interruzione del deputato 
Ciccotti). 

Una voce. E l 'amore per l 'ar te . 
Fortis. L'onorevole For tuna to ha saputo 

raccogliere e dare mirabi le r isalto a tu t to 
quello che si può dire contro le spese mili-

t a r i ; e non è a meravigl iars i che t u t t i gl i 
oratori dopo di lui abbiano dovuto prendere 
a confutare i suoi argomenti . Io sono nella 
medesima condizione. 

L" onorevole For tuna to cominciò col so-
stenere che con questa legge si eccede il l imite 
di 239 milioni, c i fra consolidata delle spese 
annual i per l 'esercito. I l consolidamento, egli 
dice, era una promessa che avevamo data al 
paese; ora si r i tornerà verso Findefini to: le 
spese mi l i ta r i sono di bel nuovo un ' incogni ta . 

La premessa da cui par te l 'onorevole For-
tunato, non è esatta ; anzi, a meglio dire, non 
è vero che con questo proget to di legge si 
ecceda il l imite dei 239 milioni, fissato dal 
consolidamento delle spese per l 'esercito. Io 
10 dimostrerò in brevi parole; e confutando 
l 'onorevole For tunato , in questa parte, intendo 
anche di confutare ant ic ipatamente l 'onore-
vole Sacchi il quale, nel suo ordine del giorno, 
sostiene la medesima tesi. 

Vediamo di che si i ratta. 
Nel sessennio fissato <ial progetto di legge 

noi andremo a spendere per i bisogni p iù 
urgent i 145 milioni, A q u e s t i 145 milioni si fa 
f ronte con 6 annual i tà di 16 milioni ciascuna 
fissate in bi lancio, ossia comprese nei 239 mi-
lioni ; con 12 mil ioni di residui, che fanno 
ugualmente par te del bilancio, con 20 milioni 
di economie, che si dovranno realizzare nel 
corso dei sei anni sul bilancio, calcolate nella 
ragione dell 'uno e mezzo per cento, con 17 mi-
lioni da ot tenersi con la alienazione delle 
aree. Non si fa alcun assegnamento su quella 
somma che si potrà r icavare dalla vendi ta 
delle armi. 

Ora è evidente che di una sola di queste 
c i f re si può dubi tare che sia compresa nei 
239 milioni consolidati. Non delle annual i tà 
di 16 milioni, non dei residui, non delle eco-
nomie: dunque, soltanto del valore delle 
aree. 

Ohe dest inare il valore di queste aree al 
bi lancio della guerra, per i fini che si propone 
questo proget to di legge, sia cosa molto grave, 
nessuno lo pensa. Ma ad ogni modo giova 
met tere in chiaro che erogando i 17 milioni 
nel le spese s t raordinar ie mil i tar i , non si viola 
11 consolidamento della spesa annuale in 239 
milioni. Questi 17 mil ioni sono in sostanza 
par te di dotazioni antecedenti , accordate dal 
Par lamento al bi lancio della guer ra ; sicché 
r iservandol i ora al tesoro, si verrebbe a rito-
gl iere ciò che è già stato concesso. Ciò fu 
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dimostrato egregiamente, f ra gli altri , dal-
l 'onorevole Afan de Rivera. 

E sotto nn altro aspetto si deve anche con-
siderare la cosa. Se il Ministero della guerra, 
a mo' d'esempio, permutasse l 'area di una 
piazza d 'armi fuori d'uso con un terreno che 
servisse ad allargare un campo di tiro, sarà 
questa un'operazione della quale egli debba 
dar conto al ministro del tesoro? Io credo 
di no. 

Nè varrebbe l 'obbiettare che il valore 
delle aree è entrato a far par te del demanio 
nazionale, perchè non esiste demanio speciale 
del Ministero della guerra. Questa, signori, 
è questione di forma, non di sostanza. Sta 
bene che abbiamo un solo demanio dello 
Stato, il quale comprende anche le proprietà 
immobil iar i di pert inenza del Ministero della 
guerra ; ma è un fatto che queste proprietà 
sono state costituite coi fondi che il Parla-
mento ha man mano stanziato nel bilancio 
della guerra ; e che r i tornando al Tesoro il 
valore delle aree in questione, si diminuireb-
bero di a l t re t tanta somma le assegnazioni 
precedenti. 

E del resto può esser questo un argomento 
di grave discussione? è serio sostenere che per 
questi 17 milioni più non esiste il consoli-
damento del bilancio della guerra e si va di 
nuovo incontro al pericolo ed alla preoccu-
pazione dell 'aumento indefinito delle spese 
mi l i ta r i ? 

In veri tà io credo che anche l 'onorevole 
For tuna to senta un po' vergogna... 

Fortunato. No! no! Ella s ' inganna. 
Fortis. ...senta un po' vergogna di vedersi 

r idot to a così meschina disputa. 
Ma procediamo avanti . L'onorevole For-

tunato che certamente ha studiato con molto 
amore (o con molto odio) l 'argomento (Si ride) 
diceva: e se le vostre previsioni non si av-
verassero? se voi non ricavaste 17 milioni 
dalle aree? se non poteste disporre dei 12 mi-
lioni di residui? se non fosse possibile rea-
lizzare i 20 milioni di economie? 

Ebbene, vediamo pure quali sarebbero 
le conseguenze delle fal l i te previsioni. 

La Giunta generale del bilancio non ha 
mancato di esaminare la questione anche 
sotto questo aspetto; e siccome le premeva 
soprattut to di assicurare i mezzi per il rin-
novamento delle artiglierie da campo, in-
sistette presso il ministro della guerra affin-
chè la relat iva spesa avesse la precedenza; 

e, col consentimento del ministro della guerra, 
fu stabilito che i 62 o 64 milioni che oc-
correranno per il r innovamento di tu t te le 
nostre ar t igl ier ie da campo, debbano prele-
varsi dalle annual i tà di 16 milioni. Siamo 
così sicuri che non ci mancheranno i fondi 
per i nuovi cannoni. Quale dunque sarà la 
conseguenza, se malauguratamente venissero 
meno parzialmente le previsioni della legge? 
Nessuna di quelle previste dall 'onorevole For-
tunato, il quale dice: o eccederete la spesa o 
r imanderete indefinitamente le opere. Nè l 'una 
cosa nè l ' a l t ra , onorevole Fortunato. Noi po-
tremo egualmente eseguire tu t te le opere e 
provviste contemplate dal proget to di legge 
senza sorpassare il l imite dei 239 milioni. Sarà 
questione soltanto di r i tardare di un anno o due 
il compimento dell ' intero programma, non già 
di r imandarlo indefinitamente. La previsione 
è talmente cauta, che non può fallire; ma se 
anche fallisse, l ' inconveniente non sarebbe 
davvero grave. 

L'onorevole Fortunato poi non ci dice come 
egli intenderebbe risolvere il problema. L'ono-
revole For tunato non può fermarsi alla sola 
negazione, perchè egli stesso non vuol indebo-
lire l 'esercito, nè la difesa del paese. 

Egl i deve avere un concetto nella sua 
mente e dovrebbe dirci come si potrebbe, a 
suo avviso, provvedere alle urgenti necessità 
che ci premono. 

Egl i sa che non rinnovando le nostre ar-
t iglierie da campo, n )i ci troviamo in una 
condizione di infer iori tà di fronte a tu t t i gli 
eserciti d 'Europa; egli ammette certamente 
che si devono compiere le fortificazioni anche 
della frontiera orientale ; ammette certamente 
che si deve dar mano alla difesa delle coste; 
egli non può non riconoscere indispensabil i 
le altre spese... 

Fortunato. Ma le fortificazioni non le fa-
rete p iù! 

Fortis. Or bene, che cosa intende di fare 
l 'onorevole For tunato ? Quale è la sua idea 
posit iva? Quale è il suo programma? Egl i 
non lo ha detto. (Commenti). 

Senonchè mi è sembrato che la proposta 
di respingere puramente e semplicemente il 
progetto di legge non sia veramente il f ru t to 
di un esame obbiettivo del progetto stesso, 
ma piuttosto il f rut to del malcontento e delle 
preoccupazioni d'ordine generale che agitano 
lo spirito dell 'onorevole Fortunato. Si t rat te-
rebbe di un fenomeno di reazione infrenabi le 
ed indist inta contro molte cose ohe l'onore-
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yole For tuna to disapprova, contro un indi-
rizzo generale che da lungo tempo combatte. 
{Commenti). 

Se questo fosse vero, egli potrebbe anche 
accordarsi con aoi per quanto si at t iene alla 
legge ; poiché non sono i provvediment i sin-
golari del progetto di legge che l 'onorevole 
For tuna to avversa, ma è tu t to un sistema che 
ora non è in discussione. 

E veramente il concetto che più campeg-
gia nel discorso dell 'onorevole For tuna to non 
è già che col proget to di legge in discus-
sione si eccede i l l imite dei 239 milioni, ma 
invece è questo: che i 239 mil ioni non pos-
sono bastare al nostro ordinamento mil i tare . 

Eg l i vede una sproporzione t ra gli orga-
nici ed il bi lancio ; e argomentando sempre 
a modo suo, ne inferisce che non volendo 
aumentare il b i lancio della guerra, bisogna 
res t r ingere gl i organici. Questione diversa, 
p iù vasta e complessa, che nulla ha che fare 
coi provvediment i che ora si propongono, ma 
che mer i ta t u t t a la nostra attenzione. 

L'onorevole For tuna to non poteva preve-
dere che sarebbe stato dimostrato luminosa-
mente dagl i onorevoli Afan de Rivera , Dal 
Verme e Pistoia ed altr i , che i 239 mil ioni sono 
sufficienti a mantenere anche i nostr i a t tua l i 
ordinament i mil i tar i . 

Fortunato. Le i ne è conv in to? 
Fortis. Rispondo di buon grado alla inter-

ruzione... Io potrei dubi tarne e potrei anche 
ammet tere che gl ' inconvenient i , gl i espe-
dient i ed i r ip ieghi segnalat i dall 'onorevole 
For tuna to siano di danno alla consistenza, 
al la istruzione e al morale dell 'esercito. Ma 
gl i è che io ho anche il convincimento, che 
alle lamentate deficienze si possa suppl i re 
con provvide e coraggiose economie nel le 
par t i meno v i ta l i e re la t ivamente esuberant i 
del bi lancio: e questo convincimento credo 
abbia anche il minis t ro della guerra, anzi lo 
ha certamente. [Commenti). 

Quindi anche nell ' ipotesi che io parteci-
passi al l 'opinione dell 'onorevole FortuDato 
r iguardo ai c i ta t i inconvenienti , non potrei 
essere d'accordo con lui nel la conclusione, 
mentre, a parer mio, ne si dovrebbero ecce-
dere i 239 milioni, nè si dovrebbero r idur re 
gl i organici mil i tar i . 

Anche qui manca la base al rag ionamento 
dell 'onorevole For tuna to e si di leguano i suoi 
t imori , le sue t r i s t i previsioni . Non ha senso 
il dire : tu te l iamo le finanze dal pericolo più 

imminente che le minaccia, dalla necessità 
cioè di accrescere ancora le spese mi l i tar i . 
Questo pericolo non esiste. (Commenti). 

L'onorevole For tuna to entra poi in un 
campo anche p iù vasto e sembra proporsi 
questo quesito: la spesa che noi sosteniamo per 
i bi lanci mi l i ta r i può dirsi proporzionata alle 
nostre forze? Questa è veramente la più grave 
delle questioni. 

Nella quale io non oso affermare che l'ono-
revole For tuna to sia discorde da noi, avendo 
egli r is t re t to il suo pensiero in questa frase 
molto chiara e precisa: facciamo punto asso-
luto e definitivo, in buona fede, nel l 'aumento 
delle spese mil i tar i . (Commenti). 

Io sono t ra coloro i quali credono che le 
spese dei bilanci mil i tar i , pur essendo gravi , 
non siano sproporzionate alle nostre forze. 
L'onorevole For tunato , che accetta e difende 
il consolidamento del bilancio della guerra 
in 239 milioni, dovrebbe essere di questa 
stessa opinione. 

Fortunato. Mi rassegno. 
Fortis. Sta bene. Ma anche rassegnandosi 

è mest ier i r i tenere che l 'onere non sia insop-
portabi le . 

E che l 'onorevole For tunato non possa in 
questo punto dissentire da noi si r i leva da 
ciò che pur volendo diminuire i Corpi d'eser-
cito, egli mira soltanto a spendere meglio 
la somma dei 239 milioni. (Commenti). 

Dovremmo dunque essere d'accordo nel 
r ispondere ai comuni avversari che a nostro 
giudizio la somma erogata nei bi lanci mi l i ta r i 
non sorpassa le nostre forze economiche. 

D 'a l t ra par te l 'onorevole For tunato è con-
vinto al par i di noi della necessità di una 
efficace difesa mil i tare . 

Eg l i non fa certamente un giudizio di-
verso dal nostro dell© condizioni d 'Europa. 
Eg l i sa che noi abbiamo dei grandi interessi 
da proteggere, lontani e v ic in i ; da proteg-
gere, occorrendo, con le armi, perchè la forza 
è la sola sanzione del diri t to. Da tut to ciò 
dovrebbe anche per l 'onorevole For tunato di-
scendere la conseguenza che sarebbe perico-
loso d iminui re la nostra potenza militare, 

Invece, l 'onorevole Fortunato, nel cui 
animo si direbbero in lotta due opposte ten-
denze, ci ha rappresenta to coi p iù foschi co-
lori le condizioni del paese, r ichiamandoci 
ad una serie di considerazioni che portereb-
bero d i re t tamente alla conclusione di l imitare 
grandemente le spese mil i tar i . 
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Strana ed inesplicabile contraddizione! 
Non è mai sicura, egli diceva, una na 

zione povera... le nazioni povere decadono. 
Verità molto generiche, che bisogna anche 
intendere ret tamente, perchè si possano dir 
verità. 

E vero che non è mai sicura una nazione 
povera, ma bisogna aggiungere: perchè non 
ha la possibili tà di procurarsi i mezzi della 
difesa. 

Le nazioni povere decadono: vale a dire, 
decadono necessariamente le nazioni, che 
vanno progressivamente impoverendo. 

Questa soltanto è la verità. Quante na-
zioni povere non salirono in potenza e ric-
chezza? Non è detto che una nazione, solo 
perchè povera, debba volgere alla decadenza. 

Ma dove vanno a parare, onorevole For-
tunato, queste sentenze intercalate nel suo 
discorso? Perchè abbiano un significato e 
possano dirsi invocate opportunamente nel-
l 'argomento delle spese mili tari , bisognerebbe 
dimostrare che l ' I tal ia impoverisce progressi-
vamente e che causa di tale impoverimento 
progressivo sono le spese mil i tar i . (Interru-
zioni). 

Ora questa prova l'onorevole Fortunato 
non ha nemmeno tentato di fare, nè avrebbe 
potuto farla. 

Ohe l ' I tal ia abbia progredito e progredisca 
assai lentamente nella ricchezza, ammettiamolo 
pure (molte condizioni avrebbero dovuto con-
correre per avere un progresso più rapido) : 
ma che l ' I tal ia impoverisca, non è assoluta-
mente sostenibile. 

Una voce al centro. In parte. 
Fortìs... Nell ' insieme. Ma verremo anche a 

quella che l'onorevole For tunato chiamò la 
miseria quasi endemica... 

Noti è vero che l ' I ta l ia impoverisca. Ba-
sta guardare al miglioramento del bilancio 
dello Stato: basta guardare al corso dei no-
stri valori; alle condizioni soddisfacenti dei 
nostri I s t i tu t i di credito, al movimento d'im-
portazione ed esportazione, al r innovamento 
generale edilizio delle nostre città, alla sodi-
sfazione di tan t i e tant i maggiori bisogni, 
che pr ima non si conoscevano. 

Non è serio affermare che l ' I t a l ia impo-
verisce. 

E se manca l'effetto, vuol dire che non 
esiste la supposta causa; vuol dire che non 
è lecito, in buona fede, ricercare nelle spese 
che l ' I ta l ia sostiene per il suo esercito e per 

la sua marina da guerra, la causa di un de-
perimento economico immaginario. {Bravo! 
Bravo !) 

TJna voce. E chiaro. ( Commenti e conversazioni). 
Ciccotti. C ' è immensa ricchezza! 
Fortis, Non ho detto questo, onorevole Cic-

cotti. Non spostiamo la questione. 
La dialett ica insegna a mantenere nei suoi 

giust i termini la questione. 
Una voce. Ha ragione! 
Fortis. E un 'al t ra considerazione mi sov-

viene. Lo stesso onorevole Fortunato espresse 
il convincimento che non sia lontana la con-
versione della nostra rendita pubblica. 

Fortunato. Ma a quali condizioni, a quali patti? 
Fortis. La conversione volontaria suppone 

un bilancio forte ed uno stato di non dubbia 
prosperità nel paese. Se l 'onorevole Fortu-
nato crede non lontana la conversione, è evi-
dente che egli non nega il nostro progresso 
economico. 

Fortunato. Quando vi sia aumento di ca-
pitale circolante per effetto di una politica 
diversa. 

Fortis. Non sarà inutile, onorevole Fortu-
nato, aver poste queste gravi questioni, sulle 
quali il Parlamento avrà occasione di r i tor-
nare ben presto. Dovranno allora t ra t ta rs i 
ben più profondamente. 

E vengo alla interruzione dell 'onorevole 
Di Sant 'Onofrio, che mi r ichiama alla me-
moria uno dei punt i più br i l lant i del discorso 
dell'onorevole Fortunato. 

Egl i par lava quasi ispirato... (Si ride) 
Fortunato. Perchè io ci credo, io ! 
Fortis.... appunto ! Ed aveva qualche cosa 

di enfatico e di estatico al tempo stesso. (Si 
ride). Ciò rivela indubbiamente una profonda 
convinzione: la quale però non esclude che, 
a mente calma, l 'onorevole Fortunato possa 
essere tormentato dal dubbio. 

Fortunato. N o ! n o ! 
Fortis. Non lo credevo così indurito nell 'er-

rore. (Sì ride). 
Fu certamente uno dei punt i più efficaci 

del discorso dell 'onorevole Fortunato quello 
in cui accennò alla miseria di alcune popo-
lazioni, specialmente del Mezzogiorno! 

Io sono ben lontano dal negare il fat to 
dolorosissimo, ma osservo che qui non si di-
scorre a proposito della miseria che disgrazia-
tamente affligge alcune Provincie del Regno. 

E perchè? Per questa ragione semplicis-
sima, che il fat to ha cause varie e complesse, 
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le quali perdurerebbero pur sempre se anche 
in luogo di proporre una legge di maggiori 
spese mili tari , ne proponessimo una per spen-
dere cinquanta milioni di meno. 

Facciamo, onorevole Fortunato (questo è 
davvero terreno comune) facciamo tut to quello 
che sta in noi per-al leviare quelle miserie. 
Sgraviamo pure i consumi popolari per quanto 
è possibile, ma non facciamoci illusioni. Non 
è per ta l via che in questo momento ci sarà 
dato ottenere grandi r isul tat i . 

Le illusioni sarebbero fatal i . Non sono e 
non possono essere gran cosa gli sgravi che 
si propongono ora, come non erano gran cosa 
quelli che si proponevano prima. 

Rubini. Ben i s s imo! 
Fortis. Lasciatemi dire con quella fran-

chezza che qui tu t t i hanno, ma che vorrei 
tu t t i manifestassero: che momento più inop-
portuno di questo non si poteva scegliere per 
pensare a degli sgravi. 

Galli Roberto. Bravo! Bene! Ci vuole del 
coraggio. 

Fortis. Perchè da una parte gli sgravi che 
ci sono proposti, e che in un modo o nel-
l 'altro accetteremo, saranno come una goccia 
d 'acqua sulle labbra di un assetato : (Inter-
ruzioni all'estrèma sinistra) e dal l 'a l t ra par te i 
milioni dei quali possiamo disporre ed ai 
quali rinunzieremo, potrebbero avere un im-
piego ben più ut i le e vantaggioso anche per 
le classi lavoratrici. (Interruzione del deputato 
Di Sant' Onofrio). 

Questo appunto stavo per dire, onorevole 
Di Sant 'Onofrio: ricordiamoci che la vera 
piaga sta nella mancanza di lavoro... (Bravo!) 

Fortunato. E i mezzi? e il denaro? 
Fortis. ... e nella scarsa misura dei salari 

dove il lavoro non manca. 
Io non voglio ora esporvi un programma, 

ne lo potrei : ma affermo che si deve porre 
ogni studio nel promuovere il lavoro e fare 
ogni sforzo perchè la mano d'opera sia me-
glio r imunerata . Un aumento anche minimo 
delle mercedi compensa largamente tu t t i i 
dazi di consumo. (Vive approvazioni e interru-
zioni all'estrema sinistra). Gol lavoro e non con 
impercett ibil i sgravi, porteremo un vero sol-
lievo alle classi p iù bisognose. (Approvazioni). 

Pantano. Con fare delle spese improdut-
t ive. (Rumori). 

Fortis. Ma che! le spese mil i tar i non sono 
improduttive.. . Si t ra t ta della esistenza, della 
sicurezza del paese (Bravo! Benissimo! — Ap-

provazioni) e della protezione dei suoi vi tal i 
interessi. (Benissimo!) 

L'onorevole Fortunato finalmente, conti-
nuando la sua cura deprimente... (Si ride) ci am-
monisce di non sentir troppo e di non presu-
mere troppo di noi, perchè, egli diceva (e 
mi dolse di sentirglielo dire): « È vero che 
abbiamo fat to l ' I tal ia , ma è anche vero che 
ce l 'hanno lasciata fare. » 

Fortunato. E la for tuna ci ha aiutato ! 
Fortis. È molto inesatta storicamente l 'af-

fermazione dell'onorevole For tunato . 
Salvo il concorso della Francia nel 1859 

che avrebbe potuto assicurare tu t to al più 
la costituzione di un Regno dell 'Alta I ta l ia 
senza Venezia, si può a buon diri t to affermare 
che l 'uni tà d ' I tal ia fu fa t ta malgrado tu t t i ! 
(Vivissime approvazioni ed applausi). Nessuno in 
Europa dopo il 1859 ci incoraggiava a conti-
nuare in un' impresa che pareva folle. L 'uni tà 
era sempre un sogno ! (Approvazioni). Si r ipor t i 
l 'onorevole For tunato a quei pericolosi giorni 
nei quali era ancora incerto se il Piemonte 
avrebbe o no accettata l 'annessione delle Pro-
vincie del centro che avendo già scosso il 
giogo degli antichi padroni, si reggevano a 
governo provvisorio. Si r iport i al momento 
in cui il conte di Cavour dovette recarsi a 
Bologna per esporre a Vittorio Emanuele la 
gravi tà della situazione, pochi giorni pr ima 
della spedizione dei Mille. L'onorevole For-
tunato non dirà più che l 'uni tà d ' I t a l i a ce 
l 'hanno lasciata fare, ma dirà che 1' abbiamo 
voluta fare ad ogni costo! (Vivissime approva-
zioni). 

L'onorevole Fortunato non vuole parvenze 
di grandiosità ; ed ha ragione. Ma è questione 
di intendersi. Pare che f ra le parvenze di 
grandiosità egli annoveri anche il nostro or-
dinamento mili tare. (Interruzione). I n ciò non 
possiamo essere d'accordo ed io non ripeterò 
quello che ho già detto in proposito. 

I l pensiero dell ' onorevole For tunato si 
compendia in questa f rase : io ho un ideale 
più modesto, ma anche più umano e più mo-
derno della grandezza del paese. 

L'onorevole Fortunato è, per na tura e per 
nobiltà di carattere, alieno da ogni volgari tà 
di l inguaggio, e non ha pronunciato la pa-
rola megalomania, imperialismo ed altre simili. 

Una voce. Non sono volgari. 
Fortis. A me paiono. E questione di gust i . 

(Ilarità). Troppo in lungo mi t rarrebbe questo 
argomento ed è tempo invece di concludere. 
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Tuttavia voglio rispondere poche parole. La 
allusione è troppo manifesta ed io non posso 
non raccogliere il guanto. 

Bisogna, secondo me, dist inguere il pro-
gramma modesto dal modesto ideale. 

I l programma s'informa sempre all ' ideale, 
ma non è tutto l'ideale. Non è vero ? (Sì! sì!) 

Ora io domando prima di tut to : il pro-
gramma modesto in che deve consistere? 

Fortunato. Essere,non parere! (.Interruzioni—• 
Rumori). 

Fortis. ...lasciatemi rispondere... Essere, non 
parere. Vale a dire provvedere al necessario, 
escludendo il superfluo, il pomposo, l'esube-
rante. 

Fortunato. S ì . 
Fortis. E se noi, onorevole Fortunato, non 

provvedessimo nemmeno al necessario, allora 
il programma modesto... 

TJna voce. Non sarebbe... 
Fortis. ...non sarebbe nè umano nè moderno. 
Vediamo, onorevole Fortunato, se noi prov-

vediamo almeno al necessario. Lo dicano i 
ministri* che siedono a quel banco e special-
mente il ministro dell ' interno, il ministro 
degli esteri, dei lavori pubblici, dell ' istru-
zione e dell 'agricoltura. I bilanci hanno dota-
zioni esigue, spesso del tut to insufficienti, 
talvolta irrisorie. Cito qualche esempio. (In-
terruzione). Noi non provvediamo sufficiente-
mente ai nostri emigrant i ; non provvediamo 
sufficientemente alle nostre scuole all'estero; 
non provvediamo in alcun modo alla sistema-
zione dei nostri luoghi di pena, che per noi 
sono una vergogna (Bene!)-, non provvediamo 
alla magistratura, non provvediamo ai mae-
stri elementari, non provvediamo ai lavori 
pubblici che abbiamo ridotto ai minimi ter-
mini. 

Voci all' estrema sinistra. Allora riducete le 
spese militari!... 

Fortis. No, perchè anche alle spese mili-
tar i bisogna provvedere (Interruzioni) nella mi-
sura del necessario. \ 

Ier i ho sentito con rincrescimento l'onore-
vole Luzzatti , di cui ammiro il poderoso in-
gegno, affermare che egli vorrebbe consolidare 
anche gli at tuali bilanci civili. Ora, prima di 
consolidare il bilancio della guerra, noi lo ab-
biamo portato alla cifra necessaria; così pri-
ma di consolidare i bilanci civili dovremo 
portarne le dotazioni alla misura conveniente. 
Tut t i i nostri principali servizi sono in soffe-
renza... 

Voci alVestrema sinistra. Aumentatel i ! 
Fortis. ... e continuando così noi man-

chiamo ai fini stessi della pubblica Ammini -
strazione, ai fini dello Stato. 

D'accordo dunque nel programma mode-
sto purché non si scenda al disotto dei l imit i 
del necessario. 

Quanto poi all ' ideale della grandezza del 
paese, è questione tu t ta di sentimento. Ri-
cordo a questo proposito la sentenza di un 
filosofo che mi piace di riferire. 

Ciccotti. Sarà di un sofista. (Si ride). 
Fortis. No, è di Pascal (Ilarità) e dice : « I l 

sentimento ha delle ragioni che la ragione 
non conosce. » 

Noi che avemmo la fortuna di assistere 
alla meravigliosa epopea del nostro risorgi-
mento, non ci rassegneremo mai a restringere, 
a rimpicciolire l ' idea le che ebbero dinanzi 
agli occhi i nostri grandi. 

Parlo di tu t t i indistintamente, perchè non 
ve ne fu alcuno che non avesse fede in un 
grande avvenire del paese : non Mazzini, che 
fu il precursore, non Gioberti, non Cavour, non 
Garibaldi, non Vittorio Emanuele. Noi, oggimai 
vecchi, restiamo fedeli a quel grande ideale. 
Noi non sappiamo concepire che l ' I tal ia con 
32 milioni di abitanti , che fra 20 anni ne 
avrà 40, che popola le coste del Mediterraneo, 
che ha fiorentissime colonie al di là dell 'Atlan-
tico, con la sua storia, con la sua posizione 
geografica, debba ridursi in Europa a potenza 
di secondo ordine. Noi non sappiamo adat-
tarci a rimanere estranei al movimento e sia 
pure ai cimenti della civiltà, r inunziando ad 
ogni nobile emulazione ; noi non ci acconten-
tiamo di una quiete, di una agiatezza oscura 
(Bravo!)] non vogliamo essere dimenticati nel 
mondo. 

Ma questa è stata una troppo lunga di-
gressione... 

Torniamo alla legge... e passiamo alla vo-
tazione degli articoli. (Si ride). Io non dispero, 
onorevole Fortunato, di vedere accolta la mia 
esortazione.,.. (Ilarità). 

Fortunato. Sono dieci anni che facciamo 
questa discussione... (Interruzioni). 

Una voce a sinistra. Non avete provato la 
necessità della spesa.... non provate la mi-
nore.... 

Fortis. Osservo all 'onorevole collega che io 
ho dato per provato soltanto ciò che al tr i ora-
tori avevano largamente dimostrato e che del 
resto nessuno contrasta. Basta guardare alla 
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destinazione delle spese straordinarie mil i tari 
per essere convinti della loro necessità. Ri-
fletta bene, onorevole collega, e vedrà che non 
manca la prova nè della maggiore nè della mi-
nore del nostro sillogismo {Ilarità). 

Ed ho finito. (Applausi vivissimi — Molti de-
putati si congratulano con Voratore). 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

GÌUSS0; ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 
di presentare alla Camera nn disegno di 
legge per aumento del fondo assegnato sul 
capitolo 28 del bilancio del Ministero dei la-
vori pubblici per l'esercizio 1900-901. Prego 
la Camera di volerlo dichiarare d'urgenza. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di que-
sto disegno di legge che sarà trasmesso alla 
Commissione generale del bilancio. 

L'onorevole ministro domanda che sia di-
chiarato d 'urgenza; se non vi sono opposi-
zioni, l 'urgenza s ' intenderà ammessa. 

{L'urgenza è ammessa). 

Si riprende la discussione dei d i s e p o d i legge: 
Spese straordinarie militari e bilancio della 
guerra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mirabelli. 

Mirabelli. Comincio anch'io dal nostro caro 
collega Fortunato. 

Egli , per le sorti fu ture della civiltà 
italiana, da una intelligenza migliore della 
storia contemporanea ha auspicato un con-
cetto più umano, regolatore dei destini po-
polari, della grandezza di un paese: ed io 
spero che la corrente intellettuale e morale, 
sprigionatasi qui dal suo discorso, abbia la-
sciato nell 'Assemblea una sincera impressione: 
per la quale, dopo la parola eloquente del-
l'onorevole Fortis, leibnitzianamente inspi-
ra ta alle grandi idealità di una nazione ricca 
e potente, sia concessa benevola o indulgente 
attenzione anche ad una parola schopenhau-
riana, come la mia : la quale, certamente più 
modesta, risponde forse meglio al concetto 
adombrato dal collega Fortunato sulla vera 
grandezza di un popolo moderno : risponde 

forse meglio alle grandi reali tà della vita 
nazionale ed internazionale contemporanea. 

Nel dibattito, che si è chiuso giorni sono, 
sulla mozione del grano non ho voluto in-
terloquire : perchè, se da una parte credevo 
fermamente, come credo, che l'abolizione del 
dazio gioverebbe ai consumatori, d 'altra parte 
ero e sono convinto che, l imitata l 'abolizione 
al dazio sul grano, e non estesa a tu t t i gli 
altri dazi, la riforma democratica sarebbe 
unilaterale e non consona al principio fonda-
mentale sulla libertà degli scambi. 

10 devo, innanzi al Parlamento, dichiarare 
che l 'agitazione per una r iforma democratica 
della legislazione doganale fu sviata nel paese, 
con grave danno della causa popolare, dal bi-
nario che il parti to republicano d 'I tal ia aveva 
tracciato in Firenze : quando, insieme con la 
riduzione del prezzo del sale, propose l'abo-
lizione del dazio sul grano, nonché di tu t t i 
i dazi interni di consumo e degli altr i di 
confine. 

11 principio democratico imponeva, come 
impone, l 'obbligo di propugnare, salva in-
giustizia evidente contro la terra duramente 
colpita, l 'abolizione di tu t t i i dazi, agricoli 
ed industriali : perchè il protezionismo in-
dustriale non è meno nocivo alla causa del 
proletariato e alla l ibertà di commercio. 

Noi sappiamo bene che cotest' abolizione 
integrale urta contro le esigenze inelut tabi l i 
del nostro bilancio, nella condizione presente 
della vita pubblica i taliana. 

Ma la parola nostra non deve adombrare 
nessuna speranza infanti le di r iforma radicale 
legislativa immediata: la parola nostra deve 
intonarsi all 'equità, alla giustizia e ad un ca-
rattere deciso di grande opposizione politica. 
Noi dobbiamo determinare nella coscienza del 
paese questa convinzione profonda : cHe, se tre-
cento o quattrocento milioni non possono fal-
cidiarsi nel nostro sistema tr ibutario — senza 
scuotere la compagine dei bilanci, che sono 
il puntello della politica interna ed interna-
zionale dello Stato — ci deve essere, dunque, 
in I tal ia un ostacolo il quale rende assoluta-
mente vano qualunque tentat ivo gagliardo di 
legislazione t r ibutar ia , uti le alla causa popo-
lare, contro le stesse oneste intenzioni di ri-
formisti ortodossi. 

Quest' ostacolo è palese nelle crisi parla-
mentari ed extraparlamentari della vi ta pub-
blica i tal iana. 

Io non devo fare oggi la storia di coteste 



Atti fari ameritan — 2999 — Camera dei Deputar' 

L E G I S L A T U R A XXI I a SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 2 8 MARZO 1 9 0 1 

crisi; ma lasciatemi rammentare che, anche 
prima del precedente memorabile Ricotti, nel 
1892, la crisi extraparlamentare di aprile ebbe 
per causa il dissidio di due ministri sulla piat-
taforma delle spese mili tari . 

Anche allora il Ministero mutò; ma non 
mutò il ministro della guerra: e la crisi fu 
risoluta col trionfo assoluto di un indirizzo 
politico, che era stato condannato dal voto 
parlamentare del cinque maggio e dal senti-
mento pubblico del popolo italiano. 

Ed anche oggi il Ministero è mutato ; ma 
non è mutato il ministro della guerra : anche 
oggi, se nell 'omaggio reso dal capo dello Stato 
alla designazione parlamentare fu rispettato 
il principio e la pratica del vero regime rap-
presentativo, che attesta il trionfo della no-
stra rivoluzione ed è l 'ult ima parola politica 
e scientifica della democrazia moderna con-
tro le insidie misoneiche di una parte refrat-
tar ia allo spirito nuovo ; non è men vero che 
l 'alitò mili tarista annebbiò la soluzione di una 
crisi, che è stata la prima del nuovo Regno, 
contro le ragioni pubbliche della finanza e 
dell'economia nazionale. Il ohe ha una suprema 
importanza per i part i t i popolari d 'I talia. 

Lo studioso sereno ed obbiettivo del no-
stro dirit to pubblico rintraccia la causa int ima 
e profonda di questa deviazione, perturbazione 
o degenerazione, del sistema parlamentare 
nella invadenza costituzionalissima di una 
potestà — che è racchiusa negli articoli 9 e 65 
dello Statjybó, e che ha reso quasi sempre 
antagonistica, dal primo ministero Balbo in 
poi, la politica subalpina ed i tal iana con la 
interpretazione razionale e liberale de' voti 
par lamentar i e delle pubbliche necessità. 

I l che deve essere monito — non solo a 
quella parte della democrazia che, politica-
mente atassiaca dinanzi alla forma dello 
Stato, vagheggia ancora euritmie impossibili; 
ma a tu t ta quanta la nazione italiana, per 
una intell igenza migliore dei fu tur i destini 
suoi. 

Verrà giorno, in cui dovremo pur farla 
questa dimostrazione precisa, politica e scien-
tifica: per vedere se l ' I tal ia sia, come crede 
d'essere, uno Stato parlamentare, secondo la 
dottr ina inglese e belga, o se anzi tenda a 
diventare sempre di più uno Stato costitu-
zionale — contro le dichiarazioni superficiali 
della più pura ortodossia monarchica: la quale 
astrat tamente riconosce il principio scatente 
dallo sviluppo storico della vita parlamentare 

in Europa, che nel capo dello Stato la scelta 
e la revoca dei ministri , la chiusura e la pro-
roga delle sessioni legis lat ive, dev' essere 
condizionata al monito della Camera : contro 
la dottrina tedesca, secondo cui la sovranità 
del capo dello Stato non deve essere per-
turbata da una azione, che ha le scaturigini 
sue nelle correnti popolari del paese. 

Oggi ci basti di avere accennato al pro-
filo, a questa cifra della storia nostra costi-
tuzionale — per le relazioni che può e deve 
avere col problema, che l 'ul t ima soluzione 
della crisi e questo dibatti to mili tare pon-
gono al cospetto della nazione: il problema 
militare. 

I l problema militare, o signori, giace in 
fondo a tu t ta quanta la politica i tal iana : e 
nel dissidio stridente tra questa politica e 
la situazione del paese, si affaccia, dopo l'ul-
timo voto parlamentare ostile all 'abolizione 
del dazio sul grano, si affaccia il nuovo di-
segno di spese mili tari — come indice elo-
quente della incompatibil i tà palmare tra la 
politica degli sgravi e quella che il Fi lan-
geri, fino dal secolo XVII I , chiamava antro-
pofagia mostruosa de' bilanci militari . {Bravo!) 

Il Lang ha dimostrato scientificamente 
questa incompatibili tà nella storia della fi-
nanza tedesca. 

Egli , r intracciando nella scienza e nel 
processo storico l ' intimo nesso causale tra 
la legislazione t r ibutar ia e la politica mili-
tare, ne dedusse l 'antagonismo incontrover-
tibile con una vera finanza democratica : il 
che attesta, come ho detto altra volta alla 
Camera, che sarà una puerile illusione ed 
una grande bugia qualunque disegno di ri-
forma radicale nella legislazione tr ibutaria , 
se non muta l ' iperestesia bellica — che de-
riva dalle correnti dinastiche della politica 
internazionale di Europa. 

E qui mi volgo al collega Sacchi. 
Egli , pur riconoscendo che la questione 

delle spese mili tari e del riordinamento del-
l'esercito è una f ra le altissime questioni ca-
paci di preoccupare un popolo civile ed i 
rappresentant i suoi al Parlamento, lasciava 
t rasparire il dubbio che non tut te siano tec-
niche e finanziarie le preoccupazioni intorno 
al problema mili tare: e perciò, significando 
l'obbligo di sgombrare lealmente dall 'animo 
di ciascuno questo pregiudizio, esprimeva la 
necessità di attendere alla discussione mili-
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tare, come questione tecnica e finanziaria, 
senza presupposti e senza reticenze. 

Ed è qui che il collega Sacchi, nel parer 
mio, ha torto; mentre, come faceva notare 
testé un giovane e valoroso cultore italiano 
di sociologia, hanno ragione i mil i tar is t i ar-
rabbiati , quando affermano che questa del-
l 'esercito non è una questione tecnica, m a 
una questione politica, una grande questione 
politica. Dirò di più : è una questione poi i-
tica, la quale supera i confini nazional i : 
perchè, chi guardi bene in fondo, il dissi-
dio non rispecchia soltanto la situazione del 
paese nostro in rapporto alla politica mili-
tare ; ma rappresenta invece uno dei problemi 
fondamentali del tempo moderno — l 'antitesi, 
significata da Herbert Spencer, t ra i l mil i ta 
rismo e la civiltà nuova. 

E se la disputa è messa dalla scienza 
moderna, ed abbraccia tu t ta l ' E u r o p a con 
temporanea, come possiamo noi sottrarla, per 
feticismo biasimevole od altre ragioni, alla 
grande orbita politica, nei d ibat t i t i civili di 
un Par lamento i l luminato? 

Io sono perfet tamente d'accordo col col-
lega Sacchi, che l'esercito è e deve essere 
amato da noi. Sicuro, egli ha ragione: per-
chè l 'esercito è il sangue più vivo dell 'anima 
nostra, rappresenta l 'amore e la difesa della 
patria, è un nobile frammento della grande 
famiglia nazionale. 

Ma altro è l 'esercito ed altro è il milita-
rismo. 

Mi faceva osservare un valoroso cultore 
di studi militari , che fu anche eroico soldato 
del patrio risorgimento, e non di parte nostra, 
amico intimo del Marselli, che il mili tarismo 
è la corruttela dell'esercito, come il clerica-
lismo è la corruttela della religione. E di-
fat t i , o signori, il mili tarismo segna un re-
gresso nell 'educazione civile delle società 
umane. (Bravo •!) 

Yoi sapete meglio di me la concezione 
fondamentale della sociologia spenceriana. 

Herbert Spencer, dopo aver paragonato la 
società francese all ' inglese, ove lo sviluppo 
industriale fu, meno che in Francia, pertur-
bato dal militarismo, esamina non solo le 
costituzioni politiche delle due nazioni, ma 
i loro sistemi di autorità sociale : e conclude 
dalle testimonianze istesse degli scrittori fran-
cesi, cui at t inge il Buckle, ch'egli cita, alla 
superiorità dell ' Inghil terra, la quale ebbe poi 
una storia retrograda, dal 1775 al 1815, che 

rappresenta appunto una fase mil i tar is ta 
mentre, cessate le perturbazioni sociali, pro-
dotte dai furori bellici, rifiorirono i caratteri 
propri al tipo industriale del mondo moderno. 

Una voce. Abbattè Napoleone I. 
Mirabelli. Oggi è innegabile anche in In-

ghilterra, sotto la forma nuova imperial ista, 
un risveglio del mili tarismo ; ma lo Spencer 
crede che sia un ritorno al vecchio t ipo: è 
un movimento in addietro, una grande folata 
di reazione, che vorrebbe spazzare, nel mo-
struoso amplesso del vecchio conservatorismo 
inglese con una demagogia avida e quattr i-
naia, le migliori conquiste della civiltà ! 

E guardiamo ora l ' I tal ia. 
In Italia, o signori, il militarismo assorge 

alle cime più alte delle competizioni politi-
che : perchè è collegato alla politica interna e 
internazionale dello Stato. I l militarismo è 
collegato ad un t rat tato internazionale, nel 
quale Bismarck ravvisava il baluardo del 
principio monarchico in Europa, e di cui 
l 'amico Fortis nel 1885 bisticciando un po' 
col presidente del Consiglio Depretis, temeva 
e stigmatizzava i sinistri riflessi sulla politica 
interna dello Stato. 

La intelligenza — come notava uno degli 
spirit i più acuti, che abbiano onorato questa 
t r ibuna parlamentare e la cultura nazionale, 
il Bonghi — l ' in te l l igenza t ra i principali 
Stati monarchici d 'Europa serviva a rinsal-
dare in I tal ia le tendenze e le opinioni, che 
si reggono sul principio monarchico, e sulle 
influenze, che circondano la monarchia : ed 
è perciò che gli armamenti , o signori, sono 
una necessità di difesa politica, coordinata 
al concetto fondamentale monarchico del trat-
tato internazionale. 

Oramai i documenti diplomatici ed i di-
bat t i t i parlamentari , stranieri e italiani, non 
lasciano dubbio che nel concetto delle po-
tenze centrali di Europa la Triplice dev'essere 
forte: dev'essere forte, per imporre, si dice, 
la pace: una pace più onerosa della guerra 
istessa, la pace putrida, fauler friede, di Bis-
marck: contro la quale da più di un secolo 
insorse nel mondo il capo di quel movimento 
filosofico tedesco, che ha fatto la grandezza 
della Germania: E. Kant . Doveva imporre la 
pace: e non serve più, diceva il Bonghi nel 
1891, se non a imporsi e lasciarsi imporre : 
così duramente,che gli Stati piegano, flettono 
sotto il peso dei loro bilanci, e aiutano, con 
l'eccesso delle imposte, il progresso, la marcia 
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ascensionale dei par t i t i popolari, che gli Stat i 
monarchici combattono e temono. 

Ond'è che noi vediamo costantemente riac-
cendersi la quistione mil i tare - quando sta per 
scadere il t ra t ta to internazionale con le po-
tenze centrali di Europa: e la r innovazione 
sua ha sempre rappresentato per il nostro 
bilancio un aggravio maggiore, un nocumento 
incalcolabile per la finanza dello Stato e l'eco-
nomia nazionale. 

E stato detto che la cronologia è l'occhio 
della storia, e i numeri, se non regolano il 
mondo, come vogliono i feticisti della stati-
stica, esprimono, diceva il Goethe, come il 
mondo sia governato. Ebbene: coi numeri e 
con le date si può dimostrare il parallelismo 
fatale t ra la politica estera dello Stato i ta-
liano e i disavanzi del nostro bi lancio: si 
può dimostrare, come io dimostrai fin dal 
1890, che nel 1882 il civanzo, che era di 
l ire 76,936,067. 37, scese rapidamente a lire 
4,005,810, per precipi tare dopo a lire949,772.83. 
Voi sapete meglio di me che il 1882 segna 
la pr ima data funesta della t r ipl ice al leanza! 
E dopo ? Dopo il 1882 noi possiamo chiudere 
i voluminosi resoconti dei nostri bilanci, se 
vogliamo nella colonna, dove sono segnat i i 
civanzi, r intracciare una cifra e non i soliti 
punt in i negativi . Dopo il 1882 fu tu t ta una 
corsa vertiginosa nei regni sconsolati del di-
savanzo! 

Questo spettro nefasto, scomparso nel 1878, 
che segna nella vi ta storica dei nostri bilanci 
un avanzo di lire 14,546,073.81, r iapparve nel 
1884 con lire 4,912,944.87 e nel 1887, che 
è la seconda data della triplice, il disavanzo 
salì a lire 72,928,840.56, per assurgere nel-
l 'anno seguente a lire 234,368,708.56! Senza 
contare il disavanzO ( della Cassa pensioni, ag-
giunto nel conto consuntivo del Gioli t t i : onde, 
come risultò dalla sua esposizione finanziaria, 
il disavanzo nel 1888 toccò le impervie cime 
di lire 259,593,028! 

Nel 1882 le spese mil i tar i furono di lire 
279,919,671. 85: e nel 1887 —quando la t r ip l ice 
fu r innovata — lo Stato i taliano f ra spese mi-
l i tar i ordinarie e straordinarie, esercito e ma-
rina, erogò lire 424,735,969, e nell 'anno se-
guente crebbero di altre lire 129,540,053. 32, 
giungendo così a l ire 559,276,022.61! 

Io — da questi numeri e da queste date, 
se non vogliamo dimenticare il parallel ismo 
t ra la legislazione t r ibutar ia ed il processo 
evolutivo della polit ica mili tare, come ho già 

detto che il Lang ha dimostrato scientifica-
mente nella storia della finanza tedesca — ho 
il dir i t to di concludere che lo squil ibrio 
della finanza e della economia pubblica de-
riva in Ital ia, sostanzialmente ed immedia-
tamente , dalla iperbole mil i tar is ta — nella 
quale si impernia la politica generale dello 
Stato. 

Ond'è che il nostro par t i to — dimenticato 
nella, classificazione politica de 'pa r t i t i ita-
l iani : mentre è qui rappresentato da t renta 
deputat i col suffragio libero di oltre 55,000 
elettori, e sveglia i ricordi più gloriosi della 
storia i tal iana — ha sempre ravvisato nella 
Triplice, non solo un ' ingiur ia alla t radizione 
ed al principio dell ' indipendenza e della 
uni tà nazionale, ed al progresso delle l ibertà 
popolari ; ma un ostacolo insuperabile al be-
nessere della nazione i tal iana. La Triplice è 
int imamente collegata al mil i tar ismo: e la 
Triplice e il militarismo, figli della polit ica 
conservatrice e dinastica dello Stato, sono la 
causa precipua della nostra rovina. {Bravo !) 

Pensateci, o reggitori d'Ttalia! 
Io ho udito oggi il discorso del collega 

Fortis , e da tan t i anni sento qui nella Ca-
mera deputat i autorevoli, i quali dallo stallo 
dell 'opposizione biasimano la nostra legisla-
zione t r ibutar ia e fanno larghe promesse di 
sgravi al popolo italiano ; ma poi, dal banco 
dei ministri , dimenticano le promesse e si 
dichiarono impotenti a risolvere il problema 
finanziario ed economico del Paese. E bat-
tono la stessa via dei loro antecessori : in-
curanti, gli uni e gli altri , della paral is i che 
strozza, come il serpe di Laocoonte, le mi-
gliori energie native del popolo i ta l iano! 

Dimenticano, Occultano e sonnecchiano: 
manchesterrianamente lasciano fare e lasciano 
passare; — mentre noi, checche ne dica il col-
lega Fortis , noi assorgiamo ogni giorno di più, 
non già al primato civile di Vincenzo Gio-
berti , ma al t r is te primato della cr iminal i tà , 
dell 'analfabetismo e della miseria: senza un 
raggio di gloria oltre i confini della Pa t r ia , 
senza un bar lume di speranza per le soffe-
renze cocenti del proletariato i taliano. (Bene! 
Bravo ! a sinistra). 

Pensateci, o reggitori d ' I ta l ia! 
Oggi al banco dei ministr i vedo, come 

presidente del Consiglio, Giuseppe Zanar-
delli : ed egli consenta di far mia una celebre 
frase, da lui come deputato rivolta al banco 
dei ministr i : « Ricordatevi, o signori — egli 
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disse allora, ed io oggi r ipeto — ricordatevi 
d i e i popoli perdonano più faci lmente a co-
loro che li opprimono, anziché a coloro che 
li ingannano! » 

Reggi tor i d ' I t a l i a , r icordate vene ! (Bene! 
Bravo !) 

Voci. Chiusura, chiusura! 
Lovito. Sarebbe tempo! 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Bubin i . 
Rubini. Con molto m a g g i o r ragione del-

l 'onorevole Luzza t t i io, che non ho l 'eloquio 
suo così gradi to e sempre così ascoltato, 
posso dire di esser t ra t to quasi a forza in 
questo dibat t i to . L'onorevole Griustino For-
tunato fu il pr imo che volle gent i lmente ci-
tare una mia opinione intorno alla questione 
grave e seria dei l imi t i di e tà : l 'onorevole 
Sacchi ed a l t r i della estrema par te della Ca-
mera, con cortese provocazione, hanno an-
ch'essi insist i to perchè io mi pronunziass i 
sulla mater ia . F ina lmente l 'onorevole Luzzat t i 
con la sua grande e generosa benevolenza 
ha voluto proprio che io non sfuggiss i a 
queste sollecitazioni colle quali , mentre gliene 
sono molto grato, (e mi r incresce di non ve-
derlo al suo posto per potermi sdebitare verso 
di lui) mi mette non poco in imbarazzo, in-
quantochè i suoi elogi così eloquenti ed ab-
bondant i potrebbero aver provocata nella 
Camera un 'aspet ta t iva alla quale io riconosco 
assolutamente di non poter sodisfare. E non 
vorrei quindi , che mi capitasse quello che 
occorse alla Lucia del Manzoni a l lorquando 
la t ravag l ia ta famigl ia Tramagl ino potè con-
dursi , dopo aver ramingato , disertando la 
sua patr ia , nel t ranqui l lo jgaesello del Berga-
masco; colà la fama onde eia s tata preceduta 
le procurò quanto doveva avvenire. 

Si disse : ma come, è t u t t a qui questa 
bellezza che quasi quasi ha messo a subbu-
glio un intero Ducato, che seppe convert ire 
o far .convertire un br igante di t re cotte, 
che seppe muovere in suo aiuto perfino un 
cardinale della Chiesa ? (Si ride). Questo io 
temo possa avvenire di me, e perciò ho do-
vuto premetter lo, affinchè vogliate non allar-
gare fino alla misura degli elogi dell 'onore-
vole Luzzat t i quella aspet tat iva, che io, ri-
peto, riconosco di non meri tare . 

La questione che si dibat te , tanto quella 
generale che quella speciale dei l imi t i di età 
per la pensione, è una questione arida ed 
incresciosa ; ar ida perchè si appoggia essen-

zialmente sopra quest ioni di finanza, incre-
sciosa perchè queste questioni di finanza de-
vono r i fer i rs i alla is t i tuzione che ci è p iù 
cara ; cara a noi come io credo sia cara a 
tu t te le par t i della Camera, quando anche 
l 'espressione di questo amore non assuma da 
par te di tu t t i la medesima forma. (Siride). 

E perciò, non volendo essere t roppo lungo, 
promettendovi anzi di essere abbastanza breve, 
toccherò appena la quest ione dell 'organico ; 
questione sollevata dall 'onorevole For tunato , 
contro il quale sfoderò oggi t u t t i i suoi fu l -
mini di un 'eloquenza sott i le e spir i tosa l 'ono-
revole For t i s con una improvvisazione, perchè 
la sua è una improvvisazione, medi ta ta cer-
tamente ma improvvisazione, della quale la 
Camera gli ha tenuto assai conto, ed egli ne 
ebbe prova nella g rande at tenzione con la 
quale il suo discorso fu seguito. (Interruzione 
del deputato Luzzatti Luigi). 

Ho imparato da Lei, onorevole Luzzatt i . (Si 
ride). 

L'onorevole For t is si oppose alla tesi del 
mio amico For tunato , ma in ver i tà non mi 
pare che la sua opposizione abbia avuto tu t t a 
quella evidenza che egli cer tamente se ne 
r iprometteva. Eg l i cioè non soltanto volle che 
si aumentasse la spesa o che si accettasse 
la maggior spesa per la guerra, ma accennò 
anche a tu t t e le a l t re spese che secondo lui 
sono necessarie affinchè l ' amminis t raz ione no-
stra nei var i suoi rami possa svolgere tu t ta 
la sua a t t iv i tà , come egli r i t iene necessario 
per il bene del paese. 

Io non dico che l 'onorevole For t i s abbia 
tu t t i i to r t i : var i servizi nostr i sono defi-
cienti . Io credo di non avere avuto bisogno 
di a t t raversare una fase nuova della mia v i ta 
par lamentare , l 'u l t ima, per convincermene : 
ho sempre visto che le assegnazioni dei nostr i 
bi lanci male reggevano ai servizi, ed è que-
sta appunto una delle ragioni per cui deplo-
r iamo le eccedenze di spese. 

Ma è nel r iguardo e nel la contemplazione 
di questa condizione generale di cose che 
l 'onorevole For tuna to dice: badate, io vi am-
monisco, di ñon correre neppure per il bi-
lancio della guerra . 

Fortunato. C 'è poco da correre! 
Rubini. Io non intendo indug ia rmi intorno 

a questo gravissimo tema. Dirò solo che a me 
pare che l 'onorevole For tuna to non inten-
desse di raccorciare i mezzi a l l ' amminis t ra -
zione della g u e r r a ; il suo, p iù che un di-
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scorso di limitazione di mezzi, fu un discorso 
il quale si riferisce all'antica questione del 
modo con cui questi- mezzi debbono essere 
spesi, vale a dire sulla organizzazione del 
servizio della difesa di terra. 

Ora questa è una questione troppo tecnica 
ed io non voglio prendermi la responsabilità 
di suggerire nuovi mutamenti di ciò che già 
è fatto e che la maggioranza dei tecnici crede 
che ancora sia il meno male, se non il mag-
gior bene, nelle nostre condizioni. Non in-
tendo di farlo, sebbene a suo tempo abbia 
votato contro agli ordinamenti attuali. 

Tuttavia tanto l'onorevole Afan de Ri-
vera, come anche l'onorevole Maurigi nei 
loro bellissimi discorsi in sostegno degli or-
dinamenti attuali hanno dato più fieri colpi 
alla tesi che sostenevano di quello a cui 
siano riusciti gli avversari; dimostrando ed 
elevandone tutte le deficienze, il che signi-
fica che essi non possono essere contenuti 
nella assegnazione attuale di spesa. 

Afan de Rivera. Non mi sono contentato di 
dire soltanto le lagnanze, ma ho detto anche 
i rimedi. 

Rubini. D'altronde un altro dubbio ci as-
sale, quando il nostro pensiero si ferma sulla 
organizzazione militare. Purtroppo noi non 
abbiamo la compiacenza di dire, che, quando 
fu messa alla prova, abbia intieramente sod-
disfatto. Atti di valore ammirabili e di pietà 
sempre pronta e generosa il nostro esercito 
ha dato dovunque ed in ogni tempo. (Benis-
simo! Bravo!). 

Ma questo è frutto delle virtù personali 
e non dell'organizzazione. 

Esposti dunque questi dubbi, ripeto, io 
non intendo affatto di proporre che si faccia 
diversamente di quello che ora si fa, mi li-
mito soltanto a questo compito, perchè credo 
(e ben lo credono anche i competenti) che 
essi sieno nutriti da troppa parte della Na-
zione, perchè non valga la pena di tornarli 
a prendere in esame. 

Mi auguro che gli onorevoli Dal Verme 
e Pistoia abbiano ragione, ma ad ogni modo 
non mi pare che si possa giungere fin© al 
punto, come vorrebbe l'onorevole Fortis e 
come ha detto anche, mi pare, l'onorevole 
Dal Verme, di sostenere che la spesa della 
guerra si contenga più nei 239 milioni. 

La spesa straordinaria che l'Amministra-
zione prevede per il prossimo sessennio in-
corno alle previsioni straordinarie, è di 145 

milioni, dai quali si devono dedurre 12 mi-
lioni di residui disponibili ; rimangono quindi 
133 milioni per un sessennio; il che signi-
fica 22 milioni all'anno e non più 16. 

La Giunta generale del bilancio non è 
andata tanto oltre ed ha accordato 126 mi-
lioni. Ma anche questi, a ragguaglio del ses-
sennio, rappresentano 21 milioni all 'anno 
per le sole spese straordinarie. 

È vero che nei 120 milioni della Giunta 
del bilancio stanno quei 12 dei quali io di-
cevo, e che provengono da antiche assegna-
zioni, ma non stanno invece quei 19 milioni 
che l'Amministrazione della guerra dice an-
cora necessari. 

Or dunque, limitandomi a quanto darebbe 
la Giunta generale del bilancio, che sono i 
21 milioni del sessennio, i 139 milioni di-
ventano 245. {Commenti). 

Poco importa che in parte siano attinti ad 
assegnazioni del passato, e vi si provveda 
con 18 milioni di aree. Io dico come l'ono-
revole Sonnino : benissimo, approfittiamo pure 
di queste aree, anzi credo che sia un atto di 
buona amministrazione, ma ciò non toglie 
punto che di esse non si debba tenere al-
meno conto. Credo che così faccia l'Ammi-
nistrazione inglese nella guerra; essa uti-
lizza tutto ciò che va fuori d'uso; ma il ricavo 
di quello che va fuori d'uso e che rappre-
senta una spesa del passato, se si aggiunge 
alla spesa del presente, evidentemente la 
ingrossa. 

Tuttavia approvo anche questo. 
Ma si dirà : dal momento che si vuole il 

consolidamento della spesa, perchè voi, che 
avete sempre cercato di mitigare il dispendio 
del pubblico denaro, vi acconciate a questo 
supero ? 

Egli è che ho profonda la convinzione 
che con i 239 milioni, i quali lasciano a di-
sposizione delle spese straordinarie soltanto 
16 milioni, il nostro esercito non possa reg-
gere continuamente. Avviene che per alcuni 
anni, trattandosi di spese straordinarie, si 
possono contenere, perchè non tutte sono di 
immediata urgenza, ma dopo quattro o cin-
que anni di ritegno, avviene anche sempre 
un'esplosione, che vi si presenta o sotto una 
forma o sotto l'altra e conclude in somme 
di 20, 30 milioni di spesa ulteriore da divi-
dersi in un determinato periodo di anni. Non 
volendo che l'istituzione alla quale sono con-
nessi i più alti interessi del Paese, sia messa 
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in condizione di non poterli tutelare, piut-
tosto le sacrifico almeno momentaneamente la 
mia opinione. 

Coloro clie la pensano diversamente, vo-
gliano almeno tenermi conto di questo sacri-
fìcio. 

D'altronde, vi è un' altra considerazione, 
per la quale Ilo dovuto leggermente mutare 
il mio modo di vedere, almeno per il momento, 
perchè se i cardini del pensiero e delle con-
vinzioni nostre devono rimanere intangibili, 
tuttavia dobbiamo anche considerare le cose 
nella loro mutabilità, da un anno all'altro, e a 
seconda delle circostanze. 

Ora, il dibattito dei 12, o dei 10, o dei 9 
Corpi d'esercito, dei 3, o dei 4 battaglioni per 
reggimento, è di antica data, risale al tempo 
in cui all'estero si spendeva meno di quello 
che si spende oggi. Dovunque si sente fra-
gore di armi, dovunque si cerca di aumen-
tare il dispendio e gli effettivi dell'esercito, 
e siccome non viviamo soltanto di assoluto 
ma, a contatto di altri, dobbiamo pur riflet-
tere nella nostra opera un poco di ciò che è 
opera altrui, per non scemare la legittima 
nostra difesa ; così oggi a me la spesa di 239 
milioni apparisce meno irragionevole o più 
irragionevole di quello che fosse, o che mi 
apparisse 10 anni or sono. 

D'altra parte, come si fa a non voler do-
tare l'esercito nostro dell'artiglieria? Ed è 
su questa questione dell'artiglieria, così sim-
patica per tutti e così comprensibile, che il 
mio egregio amico il ministro dalla guerra, 
ed anche il suo predecessore, si sono special-
mente fondati per strappare alla Camera e, 
prima di tutto, all'avanguardia della Camera, 
che è la Giunta del bilancio, qualche mi-
lione all'anno di più. 

Ma però consentitemi un'osservazione. Io 
ho udito molti elogi del nostro pezzo nuovo 
da sette e mezzo. Mi hanno detto che in 
quanto a potenza di tiro (potenza, s'intende, 
relativa al suo calibro), in quanto a rapi-
dità e a radenza non c'è nulla da desiderare. 
Anche i congegni di arresto si dicono lo-
devoli. E tuttavia però qualcuno obietta (e 
qualcuno che non è poco intelligente della 
materia) perchè j^on se ne sia apparecchiata 
la difesa con uno scudo. {Movimento del deputato 
Afan de Rivera). 

Ecco: io non sono tecnico, ma al sorriso 
che mi fa l'onorevole Afan de Rivera (ed 
avrà ragione di farlo, perchè egli è ispet-

tore dell'artiglieria, mentre io mi ricordo di 
essere stato soltanto sottotenente) a questo 
sorriso posso obiettare che lo stato maggiore 
ed il Ministero della guerra in Francia sono 
di diverso parere {Interruzione del deputato Afan 
de Rivera). Può darsi che siano pentiti, ma 
può darsi anche invece sia pentita la Ger-
mania di non avere adottato lo schermo; per-
chè, onorevole Marazzi, la Germania, sta al-
lestendo batterie di prova con lo scudo per 
sua difesa, sicché non pare che si acquieti 
del suo cannone, che ne è privo, come il 
nostro. 

Questo è un incidente tecnico; sul tecni-
cismo mi rimetto, ma ho voluto qui soltanto 
porre la questione per pregare che sia presa 
in esame affinchè non avvenga poi fra qual-
che tempo ài doverci dolere di aver fatto noi 
oggi quello che altri fecero 5 o 6 anni ad-
dietro e che oggi forse sono disposti ad ab-
bandonare. E ritorno alla spesa. 

La mia adesione alla medesima è subor-
dinata a questo, che all'infuori del ricavo 
delle aree, i 239 milioni della spesa viva 
siano veramente effettivi e consolidati, ed è 
subordinata anche all'altra condizione che nel 
debito vitalizio si trovi maniera di ottenere 
quel consolidamento che si è ottenuto nella 
spesa viva, consolidamento che impedisca al 
debito stesso di superare mai 36 milioni, 
anzi di raggiungere tale somma non in più 
di cinque esercizi. Attualmente la spesa pre-
ventivata è di 35 milioni e un terzo, ma 
l'anno scorso fu qualche cosa meno di 35 mi-
lioni (nell'esercizio 1899-900). Così almeno 
dice il consuntivo. 

Con la proposta dell'onorevole Luzzatti 
e mia il consolidamento sarebbe fatto sepa-
ratamente nella spesa viva e in quella delle 
pensioni, ma può farsi anche cumulativo come 
lo vorrebbe l'onorevole Sonnino, e certo ac-
comoderà meglio l'onorevole ministro della 
guerra, perchè gli dà maggiore agio di de-
streggiarsi tra la parte della spesa viva e 
la parte della spesa che riflette le pensioni. 

Ma il ministro della guerra ha già detto 
una volta, che egli non poteva ridursi nei 
confini indicati; e devo pur dire che si era 
rifiutato anche con me di accondiscendere a 
una proposta consimile, ma tanto discreta che 
ancora oggi mi meraviglio di essere stato 
così largo e generoso. {Si ride). Tanto discreta 
che se il mio collega in Camera, l'onorevole 
ministro del tesoro attuale tornasse oggi a 
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fargl i una proposta come la mia, egli, a mio 
avviso, farebbe male a respingerla. 

Ma è egli possibile di restare in questo 
confine di spesa? 

Io dico che lo potete. 
Onorevole ministro della guerra, io credo 

che Lei, quando accetta i 36 milioni per il 
consolidamento delle pensioni come l imite 
massimo, ha ancora buon giuoco per 6 o 7 
anni. 

Ho udito t ra t tare la questione dei l imit i 
d 'età e della loro incidenza sopra il carico 
delle pensioni parecchie volte; ma non si è 
avverti to, come dimostrerò più tardi , che 
l 'effetto dei l imit i d'età non è tanto visibile 
nei pr imi anni, non è sulle iscrizioni annue 
che si fa vivo e notevole, fuorché nelle prime; 
ma è nella maggiore giacenza dei pensio-
na t i nella condizione di riposo. Quindi è che 
avremo l 'aumento temuto, ma non così ra-
pido. 

E l'onorevole ministro della guerra dia un 
po' di fede e di ret ta ad un suo vecchio amico: 
può accettare quel l imite; e stia pur sicuro 
che per 6 o 7 anni non ne avrà nessun fa-
stidio. Ma se ora il l imite d'età abbassato con 
la legge del 1896 non ha recato ancora tu t t i i 
suoi effetti, all ' infuor i dell 'effetto momenta-
neo di aver rialzato in due anni l 'effettivo 
delle pensioni di un buon milione che ri-
mane in permanenza, se ora tut to questo ef-
fetto dei l imit i di età non è sensibile, ho 
detto che diverrà sensibile più tardi . Ed è per 
ciò che occorre di prendere a tempo un prov-
vedimento che rialzi di nuovo quel l imite 
per sfuggire alle conseguenze che necessaria-
mente esso produrrà sulla spesa delle pen-
sioni. 

L'argomento di r ialzare i l imit i di età fu 
già t ra t ta to mirabi lmente dall 'onorevole Luz-
zatti , e diede luogo da par te sua ad un or-
dine del giorno a cui ebbi l'onore di apporre 
anche la mia firma. D'altronde questo ist i tuto 
dei l imi t i di età non regge alla critica: è un 
par t i to che mit igato potrò anche accettare 
per impedire mali maggiori, ma esso non 
reg ge alla logica ed alla discussione. Vedete: 
non è un omaggio reso alla fisiologia, come io 
mi esprimevo in quella relazione dell'assesta-
mento citata dall 'onorevole Fortunato, per più 
ragioni. 

Si consideri che nella nostra legge gene-
rale sulle pensioni è prescri t to che tu t t i gli 
inval idi debbono abbandonare l'ufficio. Ciò 

stante avrebbe torto il ministro della guerra 
a non mandare via tu t t i quelli (ancorché non 
abbiano raggiunto il l imite d'età) che si 
siano resi impotenti al lavoro del loro ufficio. 
Ne viene che se questi se ne vanno pr ima 
dei l imit i di età, i l imit i non potranno che 
colpire ufficiali validi dal momento che gli 
invalidi se ne sono andati prima, in forza di 
altre disposizioni. 

Ma è illogica anche per un altro verso 
questa disposizione. Voi d i te : al l imite di 
età obbligatoria, l'ufficiale se ne vada, perchè 
è presumibile che mediamente non possa più 
servire ut i lmente; lo mettete in posizione 
ausiliaria. Lo mettete in posizione ausiliaria 
perche ? Perchè vi serva ancora in un dato 
momento. Sicché l'ufficiale, che è invalido in 
tempo di pace, diventa valido poi, in tempo 
di guerra ; e lo si r ichiama in servizio. Vale 
a dire che lo si giudica incapace di fare il 
meno, capace, più attempato, del più. 

Terzo, il l imite d'età comprende e risolve 
male anche una questione intel let tuale o, 
se intel le t tuale non è, d'istruzione. 

Come si reclutano i nostri ufficiali ? Par te 
dalle scuole mili tari , e questi sono i più 
giovani, e parte dall ' insegnamento generale, 
dai Licei e dalle Universi tà. 

TJna voce. Tut t i vengono dai Licei. 
Rubini. Questi secondi entrano in servizio 

più tardi dei primi, e perciò sono quell i che 
più probabilmente saranno colpiti dalla legge 
dei l imit i di età. Sicché voi destinate a priori 
la parte, non dico la più eletta, ma la più 
is trui ta della ufficialità, ad andar via, a 
causa del l imite di età, per lasciare il posto 
ai p iù giovani, che sono i meno istrui t i . E 
così abbiamo avuto delle ecatombe. Quella 
dei giovani ingegneri inquadrat i nel 1866, 
per esempio, e me ne duole ancora, onore-
voli colleghi. Di tu t t i que i giovani i s t ru i t i , 
non ve ne è, credo, più che due nell 'esercito. 

Dapprima a causa di una classificazione 
bizzarra di anzianità, poi a causa dei l imit i 
di età, sono stati mandat i via. Erano 250 o 
300, tal i da fare onore all 'esercito, e si di-
spersero come uno stormo di passeri, contro 
i quali si sia get tata una manata di sassi. 

E non solo in tempo di pace ciò è avve-
nuto, ma anche in tempo di guerra. Io vo-
glio r ichiamare l 'at tenzione della Camera su 
quanto avvenne in Africa. Non si può dire 
che gli ufficiali andati in Afr ica fossero tu t t i 
così giovani come vorrebbe il congegno dei 
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l imit i di età. Ve ne erano anche di attem-
pati, e ad essi, certamente, non si può ad-
debitare di non aver fatto il proprio dovere. 
Vedete, per esempio, andarono in Africa il 
colonnello Stevani di 55 anni, il colonnello 
Romero di 55 anni, il colonnello Airaghi di 
57 anni (questi ul t imi due morti ad Abba 
Carima), andarono in Afr ica i maggiori Tur-
rito, Violante, Menini, Prato e Baudoin (que-
sti ul t imi tre morti ad Abba Oarima), tu t t i 
dai 51 ai 54 anni, ed i maggiori Ivaldi, Fa-
vre, Amatucci, Giordana, Poli, G-uerrini, che, 
appena ri tornati , furono dichiarat i inabili , e, 
per i l imiti di età, mandat i fuori dell 'eser-
cito attivo. Perfino il capitano Tola fu col-
locato a riposo, mentre era ancora prigio-
niero del Negus. 

Eppure al t r i eserciti ci danno esempio di 
non aver bisogno di questo mezzo doloroso 
di amputazioni per spazzare la carriera, come 
l 'esercito tedesco e l 'esercito austriaco. 

Solamente l 'esercito francese, f ra gli eser-
citi continentali delle grandi potenze, ha i 
l imit i di età obbligatoria ma più elevati dei 
nostri . 

Quando ad una elevazione si addivenga 
anche da noi, mi rassegnerò anche io ad ac-
cettare questo cattivo arnese, al patto cioè, 
che non sia così micidiale. Ed io l'accetto, 
per evitare quello che r i tengo un male mag-
giore. Il solo apprezzamento personale, per 
quanto lo si voglia circondare di cautele dai 
superiori, mi pare anche più pericoloso; la 
sorte di tant i ufficiali, quanti si assegnano a 
riposo in età ancora verde, non può essergli 
abbandonata. Restino dunque i l imit i di età, 
ma rialzati e r ialzati di due anni. Fermia-
moci alquanto su questo partito, che non è 
Funico mezzo ma certamente il mezso più 
poderoso di ottenere il consolidamento della 
spesa delle pensioni. 

L'onorevole Luzzat t i ha già indicato quali 
sono gli ordinamenti francesi in proposi to: 
questi offrono un l imite uguale al nostro per 
i generali, uno maggiore di due anni per i 
colonnelli e tenent i colonnelli, uno maggiore 
di t re anni per i maggiori ed i capitani, uno 
maggiore di quattro anni per i tenenti e sot-
totenenti ; ebbene noi ci contentiamo di due 
anni per tut t i . Non si potrebbe essere più 
discreti. 

Marazzi, relatore. Ma ora in Francia li cam-
biano ! 

Maurigi. La legge francese è del 1834 ! 

Rubini. Finora non l 'hanno cambiata, al-
meno per quanto r isul ta a me, che non mi 
tengo al corrente delle pubblicazioni tecni-
che. I f rancesi hanno proposto la rétraite prò 
portionelle, che se da un lato è qualcosa di più 
della nostra posizione ausiliaria, dall 'al tro è 
qualcosa di meno, sia per l 'assegno di pen-
sione, sia perchè il tempo passato nella ré-
traite proportionelle non conta come tempo uti le 
ad accrescere l 'assegno per la pensione. Del 
resto spero che 1' onorevole Marazzi vorrà 
spiegare meglio tu t to ciò... 

Marazzi, relatore. Non lo so. {Si ride). 
Maurigi. E in vigore da più di 20 anni in 

Inghi l te r ra ! 
Rubini. Ma il principio e lo scopo non 

sono sostanzialmente diversi. La nostra po-
sizione ausil iaria è una posizione intermedia 
fra il servizio at t ivo e lo stato di riposo per 
quegli ufficiali su cui l 'Amministrazione della 
guerra crede di poter fare assegnamento, sia 
per r impinguare le file dell ' ufficialità del-
l 'esercito di prima linea, sia per comandare 
l 'esercito di seconda linea. Ho caro di vedere 
che l'onorevole Afan de Rivera confermi. 

E quando parlo di l imit i di età, non parlo 
solo di quelli obbligatorii , ma anche di quelli 
facoltativi, che forse sono più pericolosi dei 
primi, perchè lasciano aperta quella porta 
all 'apprezzamento, alla scelta, agli invit i , che 
io vorrei chiusa. Essi sono molto inferiori a 
quelli obbligatori, poiché arrivano a 42 anni 
invece di 48, per i tenent i e soctotenenti, a 
45 anni, invece di 50, per i capitani, e 52 
invece di 56 e 58, per i tenenti colonnelli 
ed i colonnelli, a 55 per i maggiori generali; 
orbene un così grande distacco tra il Simite 
facoltativo e l 'obbligatorio è troppo pericoloso 
sia da parte dell 'Amministrazione, sia da par te 
degli ufficiali, e per nulla necessario al servi-
zio, perchè, ripeto, se un ufficiale non è vera-
mente capace di continuarlo ci sono al t r i 
mezzi perchè ne sorta. 

Ma si osserva che, elevando i l imit i di 
età, si peggiora la carriera degli ufficiali. 
Anzitut to se la si ral lenta per taluni, non 
la si rompe per altr i . Ma la carriera non 
deve cercare il suo svolgimento nell 'assegna-
zione di riposo; essa deve trovare il suo ela-
terio specialmente nel reclutamento degli 
ufficiali inferiori . A questo proposito sono 
lieto che l'onorevole Marazzi abbia scritto 
delle belle parole sulla necessità di utiliz-
zare maggiormente gli ufficiali di compie-
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mento, ed abbia suggerito anzi nn modo per 
cui la loro utilizzazione potrebbe effettuarsi, 
tenendo ogni conto delle necessità di servi-
zio ; anche dagli elementi migliori della bassa 
forza potrebbe trarsi maggiore part i to di 
quello che non avvenga oggi. Del resto, come 
fanno la Germania, la Francia e l 'Austria, i 
due primi Stati senza il l imite di età, e l 'ul-
timo col l imite tanto più elevato del nostro? 
La carriera non è colà più cattiva di quello 
che sia in Italia, E poi naturale che quando 
si adotti l 'ordine di idee che io propugno, 
lo si dovrà con tut ta la temperanza, con tut t i 
quei r iguardi che il caso suggerisce. 

Provvedete dunque, onorevole ministro 
della guerra, alla carriera con mezzi t ra t t i 
dalla carriera stessa, insiti nella stessa or-
ganizzazione viva dell'esercito; e si cessi di 
scaricarne il peso sopra le assegnazioni di 
riposo. 

Mi sia lecito di dire ancora una parola 
su questo argomento. Sento obbiettare : ma 
questa riforma, la quale certamente porta 
seco degli inconvenienti , porta dei r i tardi 
di carriera; merita essa almeno di essere 
adottata per i suoi effetti finanziari? Io credo 
di sì. Anzitutto, elevando di due anni il li-
mite di età, e supposto di farlo gradualmente 
in un biennio, voi avrete per i pr imi due 
esercizi r isparmiato un milione per esercizio 
all ' incirca, e così due milioni permanenti per 
ogni anno successivo di economia nella spesa. 

Ma il risparmio non si ferma lì a rota-
zione completa, io credo che possa salire da 
3 milioni e mezzo a 4. Ecco come farei il 
conto, se la Camera non è stanca. (No, no). 

Elevando il l imite di età di due anni si 
aumenta anzitutto di quasi al trettanto la du-
rata media del servizio degli ufficiali; invece 
di 30 anni di carriera media ne faranno circa 
32 ; avrete quindi una riduzione nel numero 
degli ufficiali perchè con 30 ufficiali si farà 
lo stesso servizio che ora si fa con 32, es-
sendo il numero degli anni passati sotto le 
armi da 30 ufficiali per 32 anni di servizio 
uguale a quello passato sotto le armi da 32 
ufficiali con 30 anni di servizio. E di altret-
tanto scemeranno le assegnazioni di riposo. 
Ne viene quindi una prima economia di 
2/31 ossia del 6 e mezzo per cento, che cal-
colo soltanto al 6, perchè c'è qualcuno che 
sfugge all'effetto dei l imiti di età per l 'altro 
effetto delle eliminazioni natural i o dovute 
ad altre cause. Inoltre il pensionato, più 

vecchio di due anni, è presumibile che stia 
in pensione due anni di meno. Ora la media 
della permanenza in pensione del personale 
mili tare è di 21 anni; riducetela di 2 cioè 
a 19, ed avrete un risparmio ulteriore del 10 
per cento; 10 più 6 fanno il 16 per cento. 

Però c'è una contropartita, anzi due. La 
prima contropartita è questa: se gli ufficiali 
vanno a riposo due anni più tardi hanno di-
ri t to ad una pensione maggiore, anche con 
10 stesso assegno di stipendio, perchè liqui-
dano l'assegno di riposo con in media due 
cinquantesimi di più; dico cinquantesimi per-
chè è la media ordinaria; ciò costituisce 
una maggiore spesa del quattro per cento, e 
così il 16 si riduce al 12 per cento. Poi ci 
sarà da tener conto di un altro effetto ; i due 
anni di più di carriera si ripartiscono f ra i 
diversi gradi della carriera medesima, dando 
luogo a qualche eventuale sessennio in più. 

Per tenerne conto faccio una cifra tonda : 
11 r isparmio sarà circa del 10 per cento. Ve-
dete dunque che l'economia immediata e 
permanente di due milioni, si accrescerà via 
via, raggiungendo a rotazione completa, t re 
milioni e mezzo per esercizio. (Interruzioni 
del deputato Marazzi). 

L'onorevole Marazzi se non ha fat to que-
sti conti quando si t ra t tava di studiare gli 
effetti della maggiore spesa che porta seco 
il l imite di età imposto, non può volere che 
io me ne astenga quando si t ra t ta di calco-
lare l'economia derivabile dalla loro eleva-
zione. 

Ma, onorevole Marazzi, i conti si devono 
pur fare interi, al tr imenti non sono più conti. 

A me pare che con queste economie, tanto 
più se passa il congegno proposto dall'ono-
revole Sonnino, anche l'onorevole ministro 
della guerra si troverà bene. 

C'è poi un 'al t ra questione finanziaria da 
considerare, perchè sia ben chiaro che ciò che 
si chiede è ragionevole, e non è che una parte 
di ciò che si fa altrove, Noi tu t t i siamo cer-
tamente animati da sentimenti di amore e 
di ammirazione per il nostro esercito, ma na-
turalmente ogni servizio deve rimanere in 
quei confini di spesa che il paese può sop-
portare. Ora, per esempio, quale è la spesa 
delle pensioni per l 'esercito in Germania ? 

E di 90 milioni sopra 803 milioni del bi-
lancio della guerra, quindi circa 1'11. 20 per 
cento ; in Francia è di 100 milioni sopra 650 
milioni di bilancio, vale a dire del 15 per 
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cento; da noi è pure del 15 per cento, ma 
noi non abbiamo tut ta la coda delle pensioni 
r iversibil i e forse ancora di qualche pensione 
diret ta proveniente dai disgraziati avveni-
menti del 1870 e 1871 clie hanno in Francia. 
Ebbene, malgrado tut to questo, arriviamo a 
pareggiare la quota che spende la Francia 
in pensioni per mantenere l 'assetto dell'eser-
cito. D'altronde, sebbene io non sappia indi-
care con molta sicurezza le somme relat ive 
all 'Austria-Ungheria, essendo sparse in varie 
par t i del bilancio della doppia monarchia, 
tu t tavia da indagini fa t te pare si possa in-
dicarle in 81 milioni di corone in confronto 
a 370 milioni di spesa; il che darebbe un 
minimo dell ' 8. 40 per cento. (Interruzioni). 

E le nostre cifre, che sono già elevate di 
fronte a quelle degli altr i Stati, sarebbero 
ancora più alte, se non fosse intervenuto il 
freno, di cui vi ha parlato ieri l'onorevole 
Luzzatti , ed al quale mi onoro di aver por-
tato qualche collaborazione, vale a dire il 
controllo da parte del Ministero del tesoro. 
Ma questo controllo ha bisogno di essere rin-
vigorito; occorre che tu t t i i ministr i (e non 
tu t t i lo fanno) mandino al ministro del te-
soro l'elenco delle pensioni da assegnare, per-
chè egli possa riconoscere se sia contenuto 
nella par t i ta corrispondente delle assegna-
zioni prima dell 'emissione dei decreti. Ma il 
ministro della guerra non vi si acconcia ; la 
sua è la sola Amministrazione ri luttante alla 
misura, mentre la stessa Amministrazione 
della marina vi si assoggetta; il ministro 
della guerra non manda che i decreti quando 
li ha già firmati. Ho detto che è i l solo; ve-
ramente no ; per qualche minore sua gestione 
il medesimo difetto lo si riscontra anche al-
l ' in terno; onde nasce legit t ima la considera-
zione: se vi è un provvedimento, stabilito 
per legge, tu t t i lo debbono egualmente osser-
vare, e a ciò invito formalmente l 'Ammini-
strazione della guerra. Sta bene che ci sieno 
i l imiti obbligatori, ma non SODO i soli; vi 
sono anche quelli facoltativi, e infine dei 
conti quando anche si trattasse di attendere 
15 o 20 giorni non saranno certamente gli 
interessati che si dorranno del ritardo. (Inter-
ruzioni). 

Dovrei toccare altri punt i del mio ordine 
del giorno, ma rinuncio a parlarne ; dirò sol-
tanto poche parole di un punto solo. 

Io propongo nel mio ordine del giorno, 
che si faccia l 'accantonamento delle ri tenute 

degli impiegat i e degli ufficiali fu tur i . È un 
provvedimento reclamato da molto tempo, 
in più occasioni. E opportuno per varie ra-
gioni. Anche funzionari abilissimi, come io 
stesso ho potuto constatare, non riescono a 
cogliere la sproporzione che esiste f ra la ri-
tenuta e l 'assegnazione di riposo. Quasi tu t t i 
quelli che vanno a riposo credono di aver 
conseguito un titolo molto largo all 'assegna-
zione relativa in vir tù dello sborso delle ri-
tenute, avuto riguardo specialmente al fat to 
che le r i tenute sono state anticipate. Ora 
questo è un grave errore, che la r i tenuta at-
tuale per rispetto alle pensioni degli impie-
gati civili ragguaglia appena il quarto di 
ciò che è necessario per il conferimento della 
pensione, e per rispetto alle pensioni dei 
mil i tari ragguaglia appena il quinto della 
pensione medesima. Ora, quando queste ri-
tenute fossero accantonate e rese f rut t i fere 
a parte, di guisa che ciascuno potesse ve-
dere, toccar con mano e riconoscere se e 
quanto gli f ru t ta la r i tenuta, e riconoscere 
quanto sia grande il sacrificio che pel resto 
fa il paese, credo che avremmo tolto di 
mezzo un grande argomento di disputa ed 
avremmo reso meno frequenti ì casi in cui per 
via delle pensioni si vuol pesare sull 'erario 
pubblico. Per un altro verso ancora il prov-
vedimento si oppone: per una questione di 
giustizia. Non è conveniente, nè rispondente 
ad equità, che l 'Erario assorba e consumi la 
ritenuta, tanto sudata, del funzionario. Essa 
è un bene suo, e bisogna rispettarlo. 

Già l'onorevole ministro Di Rudinì aveva 
pensato di prendere questo provvedimento; 
ma dovette arrestarsi, perchè, nel 1897, la 
relazione che era già pronta in proposito, 
non potè essere discussa dalla Camera. 

La circolare che egli, pur di ottenere al 
r iguardo qualche cosa, ebbe ad emanare sul-
l'argomento, rimase senza effetto... 

A f a n d e R i v e r a . I nuovi sono stati avverti t i . 
R u b i n i . Ma i fondi non furono accantonati. 

Essi continuarono a defluire nelle Gasse del 
tesoro, e non diedero luogo alla creazione di 
quel fondo speciale, che oggi, dopo quattro 
anni, salirebbe a una somma non disprezza-
bile, e senza di cui non si può riuscire nel-
l ' impresa. 

Se n'è lagnato anche l'onorevole Zeppa, 
mio amico, in una sua relazione sul tesoro, 
quella del 1900-901; una di quelle relazioni 
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ohe egli stende con una mirabile faci l i tà ; 
tanto è il suo mestiere, ormai, di farle. (Si 
ride). Egl i se n'è lagnato, ed a ragione. 

Questi fondi debbono essere, secondo me, 
accantonati; e quando saranno matur i i tempi, 
potranno servire mirabilmente, se così par rà 
e piacerà al paese, all ' ist i tuzione della Cassa 
di previdenza, che fu pure oggetto di molt i 
studi, di molte proposte, tu t te cadute, spe-
cialmente perchè richiedono sacrifici conside-
revoli. 

Non è il caso di soffermarmi oltre su 
questo punto ; r ipeto solo che la difficoltà 
maggiore è quella dei fondi ; quando li avremo 
accantonati in quant i tà larga, allora la dif-
ficoltà sarà proporzionalmente minore. 

Seguendo questi criteri, facendo la finanza 
forte, non lasciandola alla mercè degli eventi, 
cercando di restr ingere le spese in quei de-
terminat i l imit i ragionevoli che il nostro 
bilancio può sopportare, e che i servizi r i-
chiedono, così e non al tr imenti , d iventerà 
robusta anche la compagine nazionale, poiché 
a finanza fiacca, non può corrispondere che 
un'azione fiacca. 

Già l'onorevole Luzzatt i vi disse ieri , 
nella chiusa del suo discorso, qual ' è il fine 
ult imo che noi dobbiamo avere sempre pre-
sente: la conversione libera, volontaria, spon-
tanea dei nostri debiti . Almeno questo suc-
cesso ci sia riservato, poiché tant i al tr i ci 
son venuti meno ! 

Questo è l 'augurio che faccio di cuore al 
nostro paese ed alla Camera, che ringrazio 
assai della sua benevolenza : perchè onoran-
domi di questa, ha potuto, per un momento, 
lasciarmi supporre di s fuggire alla sorte della 
buona Lucia Tramaglino. (Ilarità — Vive ap-
provazioni — Commenti — Parecchi deputati vanno 
a rallegrarsi con Voratore). 

Presidente. Rimett iamo a domani il seguito 
di questa discussione. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Girardini a 

venire alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Girardini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sopra una domanda d'auto-
rizzazione a procedere in giudizio contro l'ono-
revole Badaloni, per reato d'eccitamento ai-
Podio f ra le classi sociali. 

Presidente. Invi to l 'onorevole F inard i a 
venire alla t r ibuna, per presentare una rela-
zione, 

Finardi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera ]a relazione sul disegno di legge: Au-
mento di stanziamento nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell ' istru-
zione pubblica per 1' esercizio finanziario 
1900-901, per provvedere alla maggiore 
spesa occorrente nella costruzione del nuovo 
edificio per gli i s t i tu t i di anatomia e me-
dicina legale nella regia Universi tà di To-
rino. 

Presidente. Queste due relazioni saranno 
stampate e distr ibuite agli onorevoli depu-
ta t i . 

Risultamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni e 

invito gli onorevoli segretari a numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isul tamento 

delle votazioni segrete sui seguenti disegni 
di legge: 

Modificazione dell 'articolo 88 della legge 
elettorale politica. 

Presenti e votant i . . . 256 
Voti favorevoli . . . 161 
Yoti contrari . . . 95 

(La Camera approva). 
Disposizioni per la leva sui na t i nel 

1881. 
Presenti e votant i . . . 259 

Voti favorevoli . . . 216 
Yoti contrari . . . 43 

(La Camera approva). 
Disposizioni per diminuire le cause della 

malaria. 
Presenti e votanti . . . 258 

Yoti favorevoli . . . 206 
Yoti c o n t r a r i . . . . 52 

(La Camera approva). 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. La Giunta delle elezioni ha 

presentato la relazione sulle elezioni conte-
state dei Collegi di Cherasco (proclamato 
Calissano), di Nicastro (proclamato Ventura) 
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© Bivona (proclamato Parlapiano). Saranno 
s tampate e d is t r ibui te ed iscri t te nel l 'ordine 
del giorno della tornata di sabato 30 marzo. 

Curioni. Domando di par lare sull ' ordine 
del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Curioni. 

Curioni. Prego la Camera di voler consen-
t i re che sia inscri t to nel l 'ordine del giorno 
della seduta ant imer id iana di domani il di-
segno di legge n. 210: Allacciamento diret to 
f ra il porto di Grenova e le due linee dei Giovi 
con parco vagoni presso Rivarolo. 

Presidente. Mi permetto di osservare al-
l 'onorevole Curioni, che nel l 'ordine del giorno 
delle sedute ant imer id iane sono già iscr i t t i 
t re disegni di legge, per espresso voto della 
Camera. 

Questo disegno di legge, di cui El la par la 
potremmo metterlo dopo gli altri , sperando 
che si possa tenere un 'a l t ra seduta ant imeri-
d iana sabato, e si possa così discuterlo. Di-
pende dai colleghi che questa speranza possa 
realizzarsi . 

Curioni. C o n s e n t o . 
Riccio Vincenzo. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Riccio Vincenzo. Prego la Camera e l'ono-

revole presidente di acconsentire che sia in-
scritto nel l 'ordine del giorno delle sedute anti-
meridiane, dopo gli al tr i , il disegno di legge 
numero 77: Disposizioni re lat ive alla seque-
s t rabi l i tà e cedibil i tà degli s t ipendi e pen-
sioni. 

Presidente. Se non ci sono obbiezioni, questo 
disegno di legge sarà inscri t to dopo gli al tr i 
nel l 'ordine del giorno delle sedute ant ime-
r idiane. 

Ripeto che dipende dal buon volere dei 
colleghi di poter esaurire t u t t o . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Luzzat t i 
Luigi . 

Luzzatti Luigi. Avevo chiesto di par la re ; 
ma vi r inunzio, poiché l 'onorevole presidente 
ha detto quello che io intendevo dire. 

Interrogazioni e interpel lanze . 

Presidente. Prego gli onorevoli segretar i 
di dare le t tura delle domande di interroga-
zione e d ' in terpel lanza, pervenute alia Pre-
sidenza. 

SVIÌniscalchi, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i per sa-
pere, se abbia intenzione di aderire alla do-
manda del Comitato padano, che invocò il 
tagl io dei cavedoni presso Fossa Polesella, 
per faci l i tare il deflusso delle acque che al-
lagano quel vast issimo terr i tor io sollevan-
dolo da gravi ed i r reparabi l i danni . 

« Valli Eugenio . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno, sui deplorevoli 
fa t t i avvenut i a Nardo la sera del 20 feb-
braio. per conoscere qual i provvediment i in-
tenda prendere, essendo quei fa t t i prevedut i 
e conosciuti sin da molto tempo dalle au-
tor i tà locali, alcune delle quali si son mo-
strate assolutamente inada t te a reggere la 
cosa pubblica, avendo con suprema indiffe-
renza e quasi con disprezzo t rascurato gli 
u rgent i veri bisogni di chi, soffrendo la 
fame, r ipe tu tamente e modestamente aveva 
domandato lavoro; dando così luogo a fu-
nest issimi esempi che potrebbero t rovare 
eco in a l t r i Comuni di questa Provincia tra-
vagl ia ta da acut iss ima crisi economica. 

« Persone. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ici per sa-
pere se di f ronte ai recenti disastr i avvenut i 
ne l l 'Alpago in provincia di Belluno, ed allo 
stato pericoloso di tu t ta quella regione non 
creda opportuno in terveni re per una efficace 
sistemazione di quelle falde montane. 

« Paganin i . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro del l ' is truzione pubblica, per 
sapere quale sia la vera significazione degli 
articoli 7 e 29 del regolamento per i g innas i 
e per i licei, e se non convenga diversa-
mente garent i re la d igni tà degl ' insegnant i 
e la l iber tà del l ' insegnamento anche nei gin-
nasi e nei licei. 

« Pans in i . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro delle poste e dei telegrafi per 
sapere : 

Se abbia intenzione di modificare l 'a t tuale 
regolamento organico. 
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Se voglia coordinarlo al la concessione 
della f ranch ig ia ai deputat i , finche non sia 
del iberato la indenni tà secondo le due pro-
poste di legge già presentate alla Camera. 

Se intende, nel l 'affermat iva, presentare 
alla r ipresa dei lavori par lamentar i analogo 
proget to di legge. 

« Giuliani . » 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per i lavori pubbl ic i dichiara di volere 
r ispondere subito ali» interrogazione del-
l 'onorevole "Valli Eugenio . 

Ha facoltà di parlare. 
Niccolini, sottosegretario eli Stato per i lavori 

pubblici. Dei danni avvenut i sino ad ora e di 
quell i che potessero verificarsi per l ' avvenire 
in forza della rot ta di Fossa Polesella, av-
venuta il 25 novembre 1900, il Governo ha 
r i tenuto essere esclusivamente responsabile 
il Comitato esecutivo della bonifica Padana . 
Inv i ta to il Comitato stesso a r iparare i danni 
avvenut i , esso si rifiutò recisamente di ac-
cet tarne Ja responsabi l i tà e di provvedere al 
sollecito restauro della Fossa Polesella e della 
Botte. 

E r a na tura le che stando le cose in quest i 
t e rmin i il Governo non potesse p iù tol lerare 
incertezze, e per conseguenza fu deciso di 
por mano d'ufficio ai lavori di r iparazione. 
S ' i n t e n d e che pr ima si procede alle in t ima-
zioni verso il Comitato, il quale però avendo 
resist i to, in data del 23 corrente i lavori di 
r iparazione furono affidati per cottimo fidu-
ciario alla stessa Impresa che aveva eseguit i 
i lavori della botte sottopassante la Fossa 
Polesella. 

Al Ministero dei lavori pubbl ic i furono 
fa t te vivissime preghiere dall 'onorevole Valli , 
dall 'onorevole Badaloni e da a l t r i deputat i , 
affinchè esso volesse consentire che si taglias-
sero i cavedoni d ' interclusione della Fossa 
Polesella per dare modo alle acque della 
par te superiore della botte di defluire libe-
ramente, e per potere di conseguenza scolare 
quei te r reni che contenevano grandiss ima 
quan t i t à d 'acqua anche in forza delle ul t ime 
pioggie. 

I l Ministero non r imase sordo a queste 
preghiere avanzate da par te dei Padani , ma 
era facile comprendere che se per costoro 
t ra t tavas i di un grande vantaggio si sarebbe 
però verificato anche un gravissimo danno 
per i Consorzi polesani a s inis t ra del Canal 

Bianco; e quindi f u deciso allora di rivol-
gere immedia tamente , per telegrafo, a quest i 
Consorzi che sono in numero di 15, domanda 
perchè dichiarassero se consentivano una 
breve dilazione all ' inizio dei lavori di ripa-
razione per permet tere ai Padan i lo scolo 
provvisorio a t t raverso la nuova botte ta-
gl iando i cavedoni. Ma 11 su 15 dei Consorzi 
recisamente si r if iutarono di consentire a che 
le acque potessero passare dalla botte, addu-
cendo per ragione che questa loro r ipulsa 
era appoggiata sul r i tardo che si doveva f rap -
porre all ' inizio dei lavori di restauro. 

I l Ministero dei lavori pubbl ic i na tura l -
mente si trovò costretto ad ordinare l ' inizio 
dei det t i lavori, affinchè questi potessero an-
che nel più breve tempo essere compiuti . Io 
per conseguenza sono dolentissimo di dover 
dichiarare all 'onorevole Vall i che, malgrado 
il nostro interessamento, le sue vivissime 
preghiere f a t t e insieme ad a l t r i egregi col-
leghi non hanno potuto essere accolte dalla 
amminis t razione dei lavori pubblici , perchè 
questa qualora le avesse assecondate avrebbe 
assunta una responsabi l i tà t roppo grave. 

Presidente. H a facol tà di par lare l 'onore-
vole Vall i Eugenio. 

Valli Eugenio. Ringraz io l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubbl ic i delle 
cortesi parole e della sollecitudine immedia ta 
con cui ha voluto r ispondere alla mia inter-
rogazione. Però debbo dichiarare che non 
posso essere sodisfatto della r isposta sua. 
Pr ima di tu t to è necessario questo r i l ievo. 
Egl i dice, cioè, che la responsabil i tà , per l 'av-
venuta rot ta di Fossa Polesella, spet ta ad-
d i r i t tu ra al Comitato dei Consorzi Padani . 
I l Governo ha questa opinione; i Consorzi 
Padan i ne hanno un 'a l t ra . Il Ministero non 
può eser par te e giudice contemporaneamente , 
se non si vuole arr ivare alla contraffazione 
del sistema costituzionale che ha la sua base 
essenziale nella divisione dei poteri . Anzi mi 
parrebbe doveroso e prudente astenersi , per-
fino, da accenni ad una responsabil i tà speci-
fica qualsiasi , che sarà esaminata, pesata ed 
a t t r ibu i ta unicamente dal magis t ra to , il solo 
competente nella materia . 

Ad ogni modo io lodo, non soltanto il 
sotto-segretario di Stato, ma anche il mini-
stro dei lavori pubblici , delle loro buone in-
tenzioni, purtroppo, di una dolorosissima ste-
r i l i tà r iguardo al punto che, ora, mi occupa. 

Ma, per procedere ordinatamente , con bre-
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vi tà fugacissima, è meglio constatare le con-
dizioni di fatto. Quali sono? Eccole esattis-
sime: I o che, per l iberare la nuova botte di 
Fossa Polesella, onde r ia t tare i guasti pro-
dotti dalla rot tura dell 'argine di Fossa Pole-
sella, avvenut i mesi addietro, come precisò 
l 'onorevole Niccolini, furono ostruiti gli scoli 
del territorio padano, nonché quelli di Fin-
cara e Frassinelle con alcuni cavedoni ; 2° che, 
per scolare i terr i tori di questi due ult imi 
Consorzi ed, occorrendo, anche quello del 
terri torio padano, fu escavato un canale che 
portasse le acque all 'antica botte, detta del 
P ignat in , e, di là, al nuovo collettore pa-
dano; 3° che, in seguito alle ult ime pioggie, 
questo canale si mostrò insufficiente ed in 
conseguenza tutto, o quasi tutto, il vastis-
simo terri torio padano rimase allagato, senza 
speranza che il piccolo scolo della botte Pi-
gnat in fosse capace di l iberarl i dalle a j q u e : 
vale a dire, che l ' in tero raccolto del f rumento ? 

per migliaia e migliaia di ettari , deve, ine-
sorabilmente, andare perduto. 

Quale il r imedio? Uno solo, ed è questo: 
permettere che, nei cavedoni fa t t i agl i scoli 
dei consorzi di Pincara, Frass inel le , Argine 
Superiore ed Inferiore al l 'argine del Sabato, 
si eseguisca una semplice e speciale inci-
sione, allo scopo di l iberare dalle acque 
tu t t a quella larghissima zona di terr i torio, 
che si agita in mezzo alle più dolorose ed 
i rreparabi l i condizioni di cose. 

Ciò può ancora ottenersi in pochissimi 
giorni per evitare una vera rovina. 

Ma, l 'onorevole Niccolini mi dice : vede, 
onorevole Valli, volendo esser prudenti , fu 
telegrafato ai Consorzi per sentire il loro 
parere. Questi Consorzi sono in numero di 
14, e si ebbe, indist intamente, una risposta 
negat iva per il taglio dei cavedoni. 

Mi lasci parlare con perfet ta serenità. Io 
sono, in proposito, nella più amara situa-
zione. I l collegio di Lendinara, che ho l'al-
tissimo onore di rappresentare d a . undici 
anni, è tagl iato quasi a metà dal Canal-
bianco. Quindi, sarei addir i t tura colpevole 
ed anche completamente stupido nel mio 
stesso interesse personale, se non mi inspi* 
rassi alla più severa, serena e doverosa giu-
stizia. 

Ma io ri tengo che, in proposito, si t ra t t i 
di chiarire un semplice equivoco. L ' i d e a 
di tagl iare completamente i cavedoni costi-
tuisce un assurdo flagrante : è una conce-

zione pazzesca. Vorrebbe dire l 'a l lagamento 
completo dei terreni inferiori . 

Ma non si t ra t ta di questo. Si t ra t t a sem-
plicemente di una incisione nei cavedoni 
medesimi. Secondo il modo di vedere dei 
Consorzi opponenti, questa via di salute por-
terebbe un r i tardo al cominciamento dei la-
vori di restauro della nuova Botte, già ap-
pal ta t i e deliberati ad una Impresa. 

Se ciò fosse esatto, la questione si pre-
senterebbe grave veramente e sotto un certo 
aspetto di assai difficile soluzione, special-
mente perchè il Ministero dovrebbe assumere 
la responsabili tà relat iva verso i Consorzi 
opponenti . 

Ma io mi permetto di avere un pensiero 
differente per queste due speciali ragioni. I n 
primo luogo, per l 'assoluta brevi tà del tempo 
necessario alla liberazione dalle acque dei 
terr i tori superiori, in conseguenza della forte 
pendenza che conduce rapidamente le acque 
a l nuovo c o l l e t t o r e ; s e c o n d a r i a m e n t e , perchè 
abbiamo l 'esplicita assicurazione della dit ta 
Medici la quale dichiarò che, eseguendo, ri-
peto, non il taglio che sarebbe un errore e 
non viene affatto richiesto, ma le semplici 
incisioni domandate, nessun r i tardo sarà pos-
sibile nella sollecitudine pur tanto necessa-
ria ai lavori, mentre si è già perduto ma-
lauguratamente un tempo preziosissimo. 

Dunque, l 'equivoco consisterebbe nella 
forma e nei mezzi della liberazione dalle ac-
que at tual i . I n questo senso preciso e con 
questi scrupoli doverosissimi, credo che sia 
possibile la conciliazione dei vari interessi, 
che mi stanno ugualmente a cuore, come 
rappresentante di un Collegio, posto nella 
situazione sopra indicata. 

Ora, stando le cose in questi termini , ed 
equilibrando, quasi direi f ra ternamente gli 
interessi, in apparenza opposti delle due lo-
calità, io confiderei che i Consorzi opponenti 
finiscano con accondiscendere al l ' incisione 
richiesta, affinchè si ottenga un benefìcio 
senza danno di alcuno. In caso contrario, 
r imarrebbe i rreparabi lmente perduto il rac-
colto di un intero anno, aggiungendosi nuovi 
e perniciosissimi danni ad una grande par te 
della popolazione della provincia di Rovigo, 
bersagliata da innumerevoli sventure, ìe quali , 
forse, non s'ebbero a verificare in nessuna 
altra parte del Regno. Basti ricordare la 
rotta terribile dell 'Adige nel 1882. Dopo ciò, 
chiedo scusa alla Camera d'averla intrat te-
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nuta in questa tarda ora, e non ho altro a 
dire. 

Presidente. Si dia le t tura delle interpel-
lanze. 

Siniscalchi, segretario, legge: 
<< I sottoscri t t i chiedono d ' i n t e r p e l l a r e 

l 'onorevole minis t ro degli affari ester i per 
sapere se ed in qual misura in tenda concorrere 
alla generosa in iz ia t iva promossa da u n 
gruppo di connazionali per i s t i tu i re in Lu-
gano un Ospedale della Colonia i ta l iana. 

« Cabrini , Chiesi, Arconat i , » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare l'ono-
revole minis t ro della guerra per conoscere : 

1° Quali p rovvediment i abbia preso di 
f ronte alle propalazioni fa t te a mezzo di una 
intervis ta , pubbl ica ta in diversi g iornal i dal 
già Diret tore del laboratorio pirotecnico di 
Bologna. 

2° Se può dare sicuro affidamento, nel-
l ' interesse della difesa nazionale, che incon-
venient i s imil i a quelli accertat i nei labora-
tori di Bologna e di Capua non siano da la-
mentare negl i a l t r i laboratori del Regno, 
dove si fabbr icano delle carfcuccie. 

« Liber t in i Gesualdo. » 
Presidente. I l Governo dirà a suo tempo 

se e quando intenda di r ispondere a queste 
interpel lanze. 

La seduta te rmina alle 18.45. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Consorzi di difesa contro la grandine . 
(213) 

2. Acquisto del Museo Boncompagni-
Ludovisi . (185) 

3. Provvediment i re la t iv i ad alcune ope-
razioni di credito agrario. (227) 

4. Impor taz ione dalla Sicilia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la r iduzione dei mineral i 
(92). 

5. Aggregazione del Mandamento di Ci-
minna alla circoscrizione amminis t ra t iva e 
g iudiz iar ia del circondario di Palermo. (60) 

6. Aggregazione dei comuni di Pietrab-
bondante e San Pie t ro Avel lana al manda-
mento di Carovilli . (146) 

7. Aggregazione di comuni di Solarussa, 
Zerfa l iù e Siammaggiore alla pre tura di Ori-
stano. (235) 

8. Allacciamento diret to f ra il Porto di 
Genova e le due l inee dei Giovi con parco-
vagoni presso Rivarolo. (210) 

9. Disposizioni re la t ive alla insequestra-
bi l i tà e cedibi l i tà degli s t ipendi e pensioni. 
(77) 

Alle ore li. 
1. Interrogazioni . 
2. Discussione del disegno di l egge : 

Autorizzazione del la spesa occorrente 
per la costruzione di una nuova Aula per la 
Camera dei deputa t i e per la sistemazione 
del Palazzo di Montecitorio. (241) 

3. Seguito della discussione sui disegni 
di legge : 

Spese s t raordinar ie mi l i ta r i pel sessen-
nio finanziario 1900-901 al 1905-906. (82) 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l 'esercizio finan-
ziario 1901-902. (130) 

4. Tombola telegrafica a favore dell 'Opera 
pia per assistere i figliuoli derel i t t i dei con-
dannat i , del la pia Casa di Pa t ronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fug io per le 
minorenni corrigendo (94). 

5. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fissi per il Regio Esercito. (85) 

6. Sulle associazioni o imprese tonti-
nar ie o di r ipar t iz ione. (164) 

7. Disposizioni re la t ive alle costruzioni 
naval i e agli operai degli s tabi l iment i mil i -
ta r i mar i t t imi . (81) 

8. Acquisto della Gal ler ia e del Museo 
Borghese. (186) 
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